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ALTEZZE  REALI. 


L  beiifpto  compathnefìto 
accordato  dalle  JA,  VV.  MR, 
alla  À4aga  Circe ,  ed  ed  repli- 
cato Rinaldo  d\  Aste  ,  fn  meo- 


raggisce  a  presentarvi  uno  Spet- 
tacolo ,  che  è  il  primo  di  questo 
genere ,  che  compaja  in  Italia  . 
Se  una  tale  rappresentazione 
otterrà  dalle  A  A,  VV^  RR. 
queir  alto  Patrocinio  ,  che  ave- 
te alle  altre  concesso  ,  io  potrò 
con  maggior  coruggio  darmi 
r  onore  di  mnilmente  riprote- 
starmi 

Delle  AA.  VV.  RR. 


Umilmo  Divino  Ohhrho  Servitore 
Antonio  Pattini  • 


AL  PUBBLICO  COLTO  ,  E  GENTILE 
L'  AUTORE. 


non  è  nuovo  nella  Storia  delle  Belle  Arti, 
che  taluno  ,  nel  maneggiare  a  lungo  i  colori ,  e  le 
opere  di  qualche  valente  Maeftro  ,  per  tal  modo 
fe  ne  fentiffe  infiammato  ^  che  dato  alla  fine  di  pi- 
glio a' panelli  divenilTc  anch' egli  pittore.  Ma 
quefto  folo  impeto,  opponendovifi  di  troppo  hi 
conofcenza  delle  proprie  forze  5  non  avrebbe  ba- 
llato mai  a  portare  il  Traduttore  delle  altre  da 
voi  si  ben  accolte  Operette  francefi  ad  oltrepaf- 
fare  di  tanto  i  limiti  di  una  traduzione  ,  come 
ha  ora  fatto  nello  Spazzacamino  Principe^  fen- 
za  di  molte  e  ben  fode  ragioni ,  alcune  delle 
quali  non  gii  ('dvò  negato  d'efporre  a  quefto  Pub- 
blico ,  Giudice  fuo  illuminato  e  caro . 

11  Ramoneur  Prince  come  fta  nel  francefe 
è  una  Farfe  tea  del  genere  libero  e  giocofo  ,  ferir- 
ta  per  dar  campo  ad  un  attor  fommo,   quale  i 
Francefi  T  avevano  5  di  fpiegare  i  fuoi  talenti ,  e 
deftar  quindi  piacere  non  ordinario  negli  Spettatori . 
Parve  ella  addattata  ad  ottenere  gli  ftcìTi  fini  fu  que- 
lle Scene  nel  corrente  Autunno  ,  e  perdio  fli  tra- 
fcclta.  Ma  un  altro  non  minor  vantaggio  prefenta- 
vafì  con  ella ,  ed  era ,  che ,  non  vi  avendo  mufi- 
ca,  fi  poteva  ,  col  farvela  tra  noi ,  riunire  per  la 
prima  volta  ai  pregj  dell'  Opera  francefe  la  pom- 
pa ,  e  le  attrattive  della   mufica  italiana  ,  e  dar 
casi  uno  Spettacolo,  o  Signori ,  novifr)mo  e  ben  de- 
gno di  voi  5  e  che  imitato  venendo  produrrebbe  all' 
Italia  una  quantità  di  Attori,  ed  arricchir  potreb- 
bela  di  belliffime  Commedie  alla  mufica  accomo- 
date. Come  refiftere  ad  un  penfiere  cesi  feducen- 
re  \  Senonchè  ammrfib  egli  una  volta  ,  convenne 
provedcrc  la  Commedia  di  fituazioni  mufìchc  ^ 


difporla  i  finslì  ^  a  cori ,  a  duetti ,  quartetti ,  e 
fimili,  accrefcere,  per  quanto  il  Soggetto  lo  per- 
metteva, r  importanza  degl*  altri  Perfonaggi ,  e 
maggior  copia  introdurvi  e  varietà  di  cofe  e  di 
accidenti ,  e  poiché  detta  Farfa  francefe  non  era 
divifibile  in  due  Atti ,  ed  un  Atto  folo  farebbe 
riufcito  colla  mufica  troppo  lungo ,  convenne  pu- 
re far  da  capo  queir  Atto,  variarlo  ,  ed  aggiun- 
gervene  di  slancio  un  fecondo,  che  vale  a  dire,  dipar» 
tirfi  dalla  Commedia  conofciuta  ,  e  [fcriverne  una 
nuova  ,  che  baftafle  altresì  come  efigevafi  a  riempire 
una  ferata  d'Autunno .  Tale  fi  è  la  Commedia  ,  che 
ora  vi  vien  prefentata.  Effa  potrebbe  non  foddisfar- 
vi,  e  quindi  faria  ftata  men  che  lodevol  cofa  Tannun-^ 
ciarvela  come  Traduzione .  No  effa  non  lo  è 
punto .  Ha  bensì  il  vanto  (  forfè  unico  )  di  venir 
qua  e  là  ravvivata  da  migliori  fquarci  della  Farfa 
francefe  maffimamente  nell'  Atto  Primo  ,  a  rav- 
vifare  i  quali ,  fe  lo  bramafte ,  eccovi  un  mezzo 
facile  e  licuro  .  Quando  trovate  cofa  comica , 
vivace,  ben  pofta  tenetela  per  francefe.  Nel  ri- 
manente riconofcete  T  Opera  di  una  mano  in- 
efperta  ,  che  legata  dalle  circoftanze  ,  e  dal  fog- 
getto  non  potè  darvi  nemmeno  quel  poco,  che 
voi  vi  farefte  da  effa  afpettati .  Una  fola  cofa 
l'Autore  non  dividerà  mai  con  neffuno »  febbene 
non  di  rado  in  altri  la  riconofca  ,  il  piacere  cioè 
d'  adoperarfi  per  voi  •  De'  diffetti  del  fuo  lavoro 
non  gli  fta  bene  il. parlarne.  Potrebbe  non  ve- 
derne i  maggiori ,  e  d' altronde  s'  egli  riufciffe  a 
divertirvi  j  hc  abbia  pure  :  non  gli  mancherà  in- 
iìeme  il  migliore  de'  pregj  .  Ciò  ,  che  T  azione 
può  aver  perduto  di  brio  nello  inevitabile  fuo 
dilungarfi ,  verrà  compenfato  da  quello  ,  che  vi 
aggiungerà  la  mufica,  e  l'impegno  unanime  degli  At- 
teri ,  da'  quali  tanto  dipende  la  Fortuna  teatrale . 


ATTORI. 


{L  PRINCIPE  DI  MONTE  ALBORE . 

ROSINA  Cameriera  di  Donna  Flora  amica  del 
Principe . 

CESARE  Paggio  del  Principe. 

DON  FABIO  Segretario  di  Sua  Eccellenza . 

GUSMANO  Primo  Staffiere . 

PIEROTTO  Spazzacamino. 

BALSAMICO  Demista. 

MELCHIORRE  Sarto .  * 

Coro  di  Servitori . 

Coro  di  Medici, 

i  ' Aliane  fuccede  /Vi'  ^ '♦^'^^'^ 

Musica  farà  tutta  nuova  delcej.  rk<n,nf9 
Angelo  Tarchi.  v.  dipinta 

Gonzaga 
Scena  sarà  inventata,  e  dinintR  c  ■ 
"        Gonzaga  V 


INVENTORE ,  E  COMPOSITORE  DK  BALLI 
SiG.  Urbano  Garzia  . 


Primi  Ballerini 
Sig.  Urbano  Garzia  sud.  |  Signora  Geltrude  Garzia. 

Primi  Grotteschi 
Sig.   Gaetano  Lon:ibar-  j  Signora  Margherita  Ven- 
dini  .  I     turini  . 

Primi  Ballerini  di  Meno  Carattere 
Sig.  Antonio  Silei .        |  Signora  Maddalena  Silei. 

Altri  Primi  Grotteschi 
Sig.  Antonio  Chiaveri .  j  Signora  Barbara  Mon- 

j     terumesi  Marchi  . 
Ballerino  per  far  le  parti 
S\^..  Filippo  Venturini. 
Altra  Prima  Ballerina 
Signora  Marianna  Venturini. 
Con  Num.  8.  Figuranti  , 


BALLO  PRIMO 
LA    COSA  RARA. 

BALLO  SECONDO 
DIVERTIMENTO  NE'  GIARDINI  PUBBLICI . 

Inventore  del  Vestiario 
Sig.  Lucca  Piazza  Milanese  - 


ATTO  PRIMO. 


SCENA  PRIMA. 


Gabinetto  tlell*  Appartamento  iuperiore  di  Sua  Eccellenza  vU 
cìno  alla  Camera  del  Letto  ,  Camino  in  eflb,  Poltrona,  o 
Canapè  ,  c  Tavolo  •  Il  Camino  fi  trova  fituato  di  faccia^ 
con  due  Porte  a  Iato  ;  e  due  fono  preflb  il  Profcenio 
dirimpetto  P  una  all'  altra  ;  e  Porte  ,  c  Camino  tutto 
praticabile  .  Sulla  dritta  vi  farà  una  fineftra  colle  fue 
renile  a  ufo  . 

Alla  metà  della  Ov^rteure  efcono  dall'  Anticamera  Gufmano 
c  Cefare  ,  e  rimettono  in  ordine  il  Gabinetto  lafciato 
foflbpra  la  fera  preceda  nte  .  Recano  gli  arnefi  del  Prin- 
cipe ,  e  tutto  preparano  il  bifognevole  per  quando  fi  leverà 
dal  letto  •  Cefare  parve  .  Gufmano  con  tutta  P  attenzione 
per  non  far  ftrepito  ofTerva  fe  il  Principe  dorme ,  e 
credendo  che  sì  ,  richiude  la  porta  •  Allora  entra  dalP 
altra  Melchiorre  gridando  * 


Mei. 


Gufmano  y 


Onor  de*  Staffieri 
Sprofondafi  .... 


Guf. 
Md. 
Guf. 


Melchiorre  . . . . 


piano  • 


ma  piano. 


A 


MeL 


ATTO 

MtL       Che  piano?  Beo  forte. 

Gaji       Nò  dico  

MeL  Si  amico- 

Vi  giuro . .  •  • 

Ùuf.  '^^^^^  • 

Mei.       Tacer  non  fi  può . 

Cuf.       Ma  corpo  del  mono  ! . .  ^ 

MeL       Sapete  chi  fono  .... 

Guf.       Ma  il  Principe  .... 

Mei.  .  Appunto, 

Par  vostro  Consunto, 

Cugino,  Fi^teiio. 

Gusmano  mio  bello  > 

Credete  fi  sà. 
Quf.       Ah  tanto  rumore  !..  • 
MeL       Proviene  dal  cere  . 

Del  noftro  Gufmano 

N'  è  piena  Aixantc  , 

D' Occafo  a  Levante  . . . 
Guf.       Melchiorre .... 
MeL  fanno 

Lontani ,  e  vicini , 

Le  Madri  ,  i  Bambini  j 

Le  Cafe ,  le  Porre .... 
Guf.       Melchiorre  più  forte  . 

{gridando  per  impa[itnia t} 
Mei.       Nè  d*  altro  fui  lido  • . . 
Gaf.       Per  Bacco! 
MeL       Son  ftracco. 

Nè  d'  altro  fui  lido .  • . 
Guf  Finifci? 

Mei.  ^"^^^di  i 

Nè  d'altro  fui  lido 
Parlando  fi  va . 

Guf 
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Guf.  "    E  z  tanto  tuo  grido 
Svegliar  fi  dovrà  . 
Mei.       Svegliare?  Chi  dorme? 
Guf.       Ma  dorme  il  Padrone. 
Mei.       Il  Principe  ?  . .  . 
Guf.  Dorme  • 

Mei.       Poffibile  !  .  •  . 
Guf  Dorme  • 

MeL       Ma  vedi .  • . . 
Guf  Ma  dorme  i 

xMeL        Son  venti .... 
Guf.  Ma  dorme. 

Mei.       Paffate . 

Guf  Ma  dorme . 

Mei.       Oh  dorme,  se  dorme, 

(  Fin  alla  fine  fempre  fotto  voce  .  ) 

Si  lafci  dormire . 

Padrone  ,  che  dorme 

Ben  dolce  è  a  fervire. 

DormifFero  fempre  ! 

Dormiffero  tutti  ! 

Se  dorme  il  Padrone 
Guf       Amico  hai  ragione 
a  1.        Si  lafci  dormir . 
Guf  E  cosi  ?  L*  abito  per  Sua  Eccellenza  \  .... 

Ma  piano  ! 
Mei.  Eccolo  . 

Guf.  E  gli  anderà  a  dovere  ? 

Mei.  Oh  !  purché  Voflignoria  lo  approvi . 

Guf  Eh  !  La  non  va  ora  qui  come  una  volta . 
Il  Principe  non  vede  più ,  che  per  gli  occhi 
di  Don  Fabio  il  Segretario  j  e  coftui  d'  ac- 
cordo colla  ...  Mi  capifci .  • . 

Mei.  Lo  menano  pel  nafo. 

A-  z  Guf 
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ATTO 


Guf.  Appunto . 
McL  E'  di  regola  . 

Guf.  Il  peggio  fi  è ,  che  Sua  Eccellenza  è  d'  ui 

umore  infbflTribtle  j  rientra  a  giorno ,  nun 

dorme  ,  dimagra  • 
McL  Bafta  ;  innamoralo  j  goduto ,  e  gelofo  .  .  / . 

Ho  fatto  beoe  a  teaergli  1  abito  un  po'  più 

ftretto . 
Guf*  Vediamolo . 

Mei  Volortieri .  (  Svolge  V  abito .  ) 

Guf.Oh  Signor  Melchiorre  !  Come  è  mal  cucito  ! 

Che  razza  di  punii  !  da  traghettar  unV ar- 
mata ;  e  poi  deboli  •  • .  . 
MeL  Eh  eh.  Ricordatevi,  che  hanno  a  fervire 

per  un  Principe  .  E'  anche  troppo  . 
Guf,  Ma  poi  p^»flano  a  noi . 
MeL  E  cosi  ?  Quanto  più  prefto  Y  abito  decade , 

tanto  prima  lo  Staffiere  Io  guadagna  . 
Gq/^Via:  ma  fempre  questo  coloretto  si  delicato 

per  Sua  Eccellenza  ,  che  è  di  carnagione  si 

forte.  Non  ne  avete  altro  ? 
MeL  Oh  egli  è  il  color  di  moda .   Che  colpa  ci 

ho  io ,  fi'  il  Principe  non  ha  la  faccia  del 

colore  ^  che  fi  ufa  I 


Guf.  lì  Padrone .  Or  ora ....    {Gufrnano  partCr) 


Melchiorre  j  indi.  Cejare  colla  cefi  a  dei  Bìjouxs 
del  Padrone . 


M^/.V-/Hi  gU  credcffs.  Scommetto,  che  mi 
toccherà  d'alpcttar  qui  un  pajo  d'ore  io 

col 


{fi  fente  fuonare  il  Campanello  .  ) 


SCENA  IL 


PRIMO-  S 

col  fuo  or  ora .  Con  coteftì  Pritìcipì  fo  come 
la  và  .  Ma  la  lifi:a  accomoda  tutto .  Ci  foflè 
un  calamajo  ?  Ottimo .  Qui  qui  aila  partita 
delle  fpedizioni  •  {Scrive  falla  Lifia  che  cava.) 
Voftra  Eccellenza  fi  fé  v 4  eoa  tutto  il  fuo  co- 
modo .  Oh  che  'Fedo  ?  Queir  altro  Ragazzo 
di  Ccfare  .  Cos'  hai  tu  là  l 
Cefare  [colla  cefia  .  ) 

Eccoti  r  ordine 

Della  balena. 

Che  pollo  a  un  fauflàfo 

Sopra  la  fchiena 

Luftro  darebbele, 

E  gravità. 
Qu:  lle  fon  fcatole^ 

Quelìj  orologi. 

Anelli ,  e  ciondoli 

Air  ufo  d*  oggi , 

Astacci,  e  ipiriti, 

Effenze,  e  diavoli 

Di  prima  arricoli 

NecefEtà. 
MeL  Sei  matto  C@fare 

Per  verità  . 
Cf/^  Taci  Melchiorre- 

So  ben,  che  un  Abito 

Può  dare,  e  torre 

Qiic  nco  più  vogliali 

Brio,  e  beltà: 

Ma  i  penfier  nobili 

D'  eccella  tetta 

Tutti  ufcir  fbgliono 

Da  quefta  ccfb  , 

Che  dove  mancano 

Suppor  H  fò,  j^f^f^ 


6  ATTO 

Md.  Sei  matto  Cefare 

Per  verità. 


SCENA  III. 
Gufmano ,  e  detti 

Guf.         Eccellenza  s'  è  svegliata  . 

Cef.  Come  ftiam©  d*  umore? 

Guf.kX  folito.  Eh  m'ha  ordinato  di  chiamargli 
Don  Fabio  :  Credo  >  che  per  quel  birbo  vo- 
gliano eflere  de'  guai . 

Cef.  Che  fi  fofle  accorto  dell'  intrico  colla  Signora  ? 

Guf.  Eh  chi  fa  !  Le  nozze  de'  baroni  duran  poco. 
L'ho  veduto  venir  qui  colui  nudo  come  un 
muro  à  tramontana.  Ebbene,  appena  rive- 
ftito  è  diventato  duro  come  una  fentinella  > 
infoiente  ..... 

Mel^  Come  un  Paggio  . 

Cef.  Eh  !  eh  ! 

Guf.  Oh  più  ancora  j  come  un  Doganiere  é 

Mei.  Oh.  Diavolo  quefto  è  troppo. 

Guf.  Orsù  guardiamo  fe  c'  è  tutto  per  abbigliare 
il  Padróne  t  Vuol  veftirfi  pretto .  (  a  Cef. 

Cef.  Oh  lo  dice  ma  .... 

Guf.  Ma  ^  ma  .é*  Vediamo  j  e  poi  fi  veftirà 
quando  vuole .  Abito  ,  Sottovefte  ,  Mantello , 
Calzaretti ,  Collarina  ,  Cappello  . 

Guf  Bene  y  andate  fubito  a  preparargli  la  Cioc- 
colata. Io  corro  a  chiamare  Don  Fabio; 
Caro  Melchiorre  dice  ,  che  andiate ,  che  lo 
proverà  da  fe .  Lafciate  il  conto . 

Guf 


PRIMO- 
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Md.  (  II  conto  sì,  ma  quelle  due  ore?  .  •  •  Eh  ! 

fono  già  fue ,  dccifè ,  peggio  per  lui ,  fe  non 

fe  r  è  prefe  0  Sentite  {a  Guj.  fatto  voce.  ) 

Se  trovafte  due  Scudi  di  più,  uno  è  per 

voi;  1  altro     *  m'intendete? 
Guf.  Bene  ^  bene  • 

Mei.  Che  buon  Galantuomo  è  coftui.  Addio  Par 
droni  belli  •  (  parte . 
(fi  ferite  rumore  fa  pel  Camino;  Pierotto  rafpa^ 
e  grida. 
Oh  Spazzacamino  !  ) 
Guf.  Come  ?  fi  Ila  Ipazzando  quello  Camino  ?  noii 

vorrei,  che  la  fiiligine  

Cef.  Oh  vedete  come  fi  fa  * 

(copre  con  una  Tovaglia  gli  abiti  del 


Principe  • 
Guf.  A  meraviglia  .  Andiamo  * 


{partono  * 


SCENA  IV. 


Pierotto  tafpando ,  e  cantando 
fa  pel  Camino. 


fc^>^H  Spaztecamino  ! 
Chi  vuol,  c^re  Donne 
Gli  arredi ,  le  ^nne 
Dai  fuoco  fàtvarS 


Io  ra^o  d  Camino, 
Lo  Spazzo,  Io  netto ^ 
Tranquil  to  nel  ietto 
Io  £»  ripofer. 


A  4 


Ma 


t  A  T  T  O 

Mà  Yoi  ve  ne  andate 
Lontane  da  me? 
Perchè  Donne  ingrate 
Fuggite  perchè  ? 
Son  bruno  di  cera, 
Voi  candide  fiere  ; 
Ma  bruna  è  la  fera, 
Ma  candido  è  il  di . 
E  pur  quelV ,  e  quella 
Si  toccan  paffando  . 
Dilette  mìe  ,  quando 
Faremo  cosi?  ' 
Quel  nero  carbone 
Bel  fuoco  diventa  j 
Quel  roffo  tizzone 
Sol  cenere  dà. 
Ma  chi  Donne  care 
Al  nero  s'  appiglia  j 
Col  ver  fi  configlia , 
Delufo  non  va  • 

(  cala  dal  Camino  in  ìfcena  ^ 
Auf  1  Che  meftier  dìfgraziato  .  Tanta  fatica  5 
e  fi  guadagna  si  poco .   (  in  avvederfi  della 
Sala.)  Che  è  quefto  ?  Oh  i  bei  Specchi, 
le  belle  Coperte  appefe  !  I  bei  Corniccìotti  i 
Di  cosi  belle  cofe  al  mondo?  Oh  vedi  mò! 
Credeva  di  calare  in  Cucina  ;  Ho  sbagliato 
la  Canna  ;  meglio  ,  meglio .  (  s  avvicina  al 
Canapi.)  Oh  fta!  Il  bel  utenfiglio  .  A  cofa 
fervirà  mò  egli?  Mi  pare  per  federfi .  Che 
Sii  Vi  fi  deve  ftar  comodi  alfai-  Eh  per 
bacco  proviamoci  un  tantino.  Giù  Sig.  Pie- 
retto,  (fiede.)  Cofpettone,  che  deliziai 
Come  fi  fprofonda!  (5'  alia  repentinamente .  ) 


PRIMO.  f 

Ma  j  é  fe  qualcuno  ...  a  •  1  (  corre  a  /piare 
alle  porte .  )  Uhrn  !  Bi fogna  dire ,  che  non 
vi  fiano  Donne  in  quefta  Cafa  ^  perchè  non 
fi  fente  parlare  .  Dormiflero  tutti  ?  Oh  !  a 
queft*  ora  ?  (  ritornando  dalle  porte .  )  Eh 
pei  Signori  Volanti  non  mi  farebbe  fpecìe  ; 
mentre  quelle  fchìume  di  deftri ,  più  pigri 
ancora  de'  loro  Padroni  non  fanno  che  pol- 
trire fulle  panche ,  come  Vacche  fdrajate  ^ 
intanto  che  noi  poveracci  fudiamo  la  mi- 
dolla per  guadagnare  la  metà  dei  loro  ftì- 
pendj  •  Eh  il  mondo  va  pur  male  !  Foflé 
almen  tanto  !  (  fi  guarda  nello  Specchio .  ) 
Oh  io  credo ,  che  fia  per  quello  eh'  io  fono 
sì  brutto,  (fi  guarda^  e  fi  riguarda)  Oh! 
Ho  un  bel  rivolgermi  per  tutti  i  verfi  :  è 
fatta  .  Sono  brutto  e  d'  avanti  ^  e  di  dietro> 
da  fopra ,  e  da  fotto  .  Le  Donne  hanno  ra- 
gione !  Per  altro ,  chi  m' impedifcè  di 

sbrattarmi  un  poco  la  faccia  con  quefta  to- 
vaglia fenza  che  uomo  fe  n'  avvegga  ?  Si 
bene  •  (  fi  fputa  nelle  mani  ^  fi  palifce  il 
yolto  colla  tovaglia  ,  e  fcoprc  gli  arnefi 
del  Principe)  Ah!  mifericordia .  Che  vedo! 
Oh  per  bacco  queft©  è  ancora  più  bello* 
Quanto  oro  ^  e  argento  !  E  che  belle  piume, 
e  i  bei  anellini,  e  il  bel  portafp^da  .  (rz/- 
:{ando  V Ordine)  Oh  come  devono  riufcir 
bene  tutte  quefte  cofe  da  fopra  a  ua 
uomo  !  (  piglia  il  Mantello  ^  e  fe  lo  gira 
d' attorno  in  varie  maniere  )  Oh  come 
mi  cape  tutto  !  Par ,  che  m'  afabiano  prefa 
la  mifara .  (  corre  di  nuovo  a  /piare  ; 
indi)  A  meraviglia.  Non  c'è  un  gatto; 
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dcrrrcno  tutti  ccrre  talpe  ,  ghiri  ,  mar- 
motte .  Evviva  :  che  bella  cofa  tfler  Prin- 
cipe !  {fi  mette  la  parrucca ,  e  guarda 
neHo  jpecchìo  di  nuove  )  Ma  il  bello  è , 
che  ora  quafi  quafi  lo  fembro  anch*  io .  Oh 
voglio  mò  fembrarlo  una  volta  ...  da  capo  a 
piedi  5  Signor  si .  L' occafione  non  può  effere 
più  beila .  Animo  Don  Pierotto  ,  non  farai 
appiccato  per  quefto  .  Se  ti  bufcafti  qualche 
colpo  di  grazia  fui  Principato  . .  .  (  accenna 
le  fpalle  )  Ebbene  ?  Non  fi  muore  perciò  ; 
e  poi  quarvdo  vengono  mi  falverò  fu  pel 
camino  ....  A  noi  [frattanto  che  fi  vefie  y 
va  cantando .  ) 

Pria  quefto  mi  metto  , 
Poi  l' altro  ,  poi  quello . 
Va  bene .  A  pendio  . 
Par  fatto  per  me  . 
{fi  pavoneggia  nello  fpecchio  paleggiando  cori 
fiere'^ia  .  ) 

Che  dolce  diletto 
Trovarfi  si  bello  . 
Amore,  fcommetto, 
Più  bello  non  è  . 
Oh  sfido  il  mio  confratello  d'abitò  a  mo- 
ftrarli  più  signore  di  me  !  Corpo  di  bac- 
co !  Si  direbbe  ,  eh*  io  non  ho  fatto  altro 
meftiere  in  vita  mia  ,  che  il  Principe .  Ma 
che  vedo  ?  Una  porta  aperta  ?  Vediamo  un  po' 
cofa  v'è  là  dentro.  Vediamo^  Si.  Per  quel- 
lo,  che  mi  cofta ,  farei  ben  buono  a  ftare 
fui  ritegni .   (  entra  nella  porta  del  Fondo 
alla  finifira  .  ) 


SCE- 


PRIMO. 


It 


S  C  E  N  A  V. 

Il  Principe  in  vefie  da  camera  ,  e  heretta  da 
notte  dall'  altra  porta . 

Fortunato  colui  ^  che  d'  amore 
Non  conofce  le  dure  catene  ! 
Pafla  r  ore  tranquille ,  e  ferene  . 
Più  felice  diventa  ogni  dì . 
Ma  chi  porta  nel  mlfero  core 
Oftinato  le  ftrale  amorofo 
Cerca  invano  contento ,  e  ripofb  : 
L'  un  e  r  altro  per  fempre  fmarri  • 
Ecco  j  ecco  la  mia  vita  •  Pur  troppo  non  ho 
pace  ;  nè  me  la  fo  procurare .  Mille  inquie* 
tudini ,  mille  fofpettì .  . .  •  Ah  Donne  ,  Don- 
ne 5  chi  credeffe  alle  voftre  lagrime  !  Io  non 
ho  chiufo  occhio  .  Quel  Duca  ^  quel  Can- 
tante 5  e  quel  Fabio ,  si  il  mio  fteflb  Segre- 
tario ...  le  ho  fatto  congedare  la  Camerie- 
ra j  ma  non  ho  potuto  ancora  iftruire  la 
nuova  . .  .  ma  oggi ...  si  oggi . . .  [pajfeggia^ 

SCENA  VI. 

Pierotto  )  e  detto  • 

Piefotto  fa  qualche  pajjo^  vede  il  Principe^  che 
fortunatamente  le  volta  le  [palle  in  quel  mo^ 
mento  ,  fi  caccia  nella  camera  da  letto  ^  c 
tiene  la  porta  focchiufa  . 

Pier.^  {parla  fempre  da  fe  non  intefo  da  altri.) 
V->He  paura,  che  ho  avuta  !  Fortuna  ,  che 
non  mi  ha  offervato  .  Che  ra22a  di  diavola 
può  effere  coftui  ?  Prin. 
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Prin.  Peraltro  ho  ben  torto  io  di  pretendere,  che 
coftei  mi  tratti  meglio  degli  altri.  Ne  ha 
ingannati  tanti  • 

Pier.  Quafi  quafi  direi ,  eh'  egli  è  il  Principe 
illelTo  5  perchè  dicono ,  che  coftoro  fono 
fempre  melanconici . 

Prin.  Ah  più  vi  penfo  ,  e  più  lo  capifco ,  che 
quella  forta  di  donne  non  ama  in  noi  che 
r  oro  ,  e  r  ambizione  . 

Pier*  Oh  è  il  Principe  certo .  Ma  almeno  an-- 
daffe  più  lontano  a  far  le  fue  rijfleffioni  . 

Prin.  Avrei  una  fmania ,  una  avidità  di  fapere  il 
vero  ....  Ah  pottfTì  un  momento  folo  fot- 
trarmi  alla  grandezza  ,  che  mi  circonda . . . 

Pier.  Ah  io  poteffi  io  pure  ! 

Prin.  Mettermi  indoflb  un  pezzo  di  cencio  ,  e  fco- 
nofciuto  cittadino  ofcuro  girare  qua  e  là  ^ 
intrcdurmi ,  efaminare  co'  miei  occhj  ...  Eh 
ma  che  vedo  ?  per  qual  accidente  ?  .  .  .  • 
{guardando  V  abito  da  Spanacamino ,) 

Pier.  Oh  fta  a  vedere  ,  che  gli  pare  d'  aver  fco- 
perto  un  teforo. 

Prin.  Ah  ah  ,  ho  capito .  (  ride  )  Povero  Spazza- 
camino ,  t'  hai  da  trovare  ben  imbrogliato  • 

Pier.  Perche  ? 

Prin.  Signor  sì .  Pria  eh'  egli  difcenda  profittia- 
mo dell'  occafione .  Egli  è  pur  vero ,  che  il 
cafo  ci  ferve  talvolta  meglio  ,  che  gli  uomi- 
ni ,  i  danari ,  il  talento . 

Pier.  Ma  davvero ,  eh*  io  fmanio  di  vedere  cofa 
farà.  {Il  Principe  fi  cava  la  vejìe  da  ca- 
mera 5  e  yeftefi  da  Spa^acamino  .  )  Che  ? 
Che?  Oh  mi  guaftalTe  un  po' le  mie  robbe  ! 

Pr/>2,Cosi  traveftito  shuo  chi  mi  conofca  . 

Pier.  Io  .  Prin. 


PRIMO.  J5 

Pria.  Orsù  fenz'  indugilo  corriamo  alla  cafa  dì 
Donna  Flora  ;  interroghiamo ,  oflcrviamo 
perfone ,  cofe ,  accidenti ,  tutto  ;  e  per  im- 
pedire ,  che  la  mia  canaglia  fe  ne  avveda  ^ 
e  lo  divulghi ,  partiamo  jfubito  . 

Pier.  Oh  diavolo  !  Co'  miei  panfìi  !  Almeno  vc^- 
lelFe  fare  un  baratto  . .  • .  via  . 

Pria.  Per  buona  ventura  ho  la  chiave  della  fcala 
fegreta  .  (  It  piglia  nella  vejle  da  camera  ^ 
che  rivoltola ,  e  nafconde  fotta  il  cufcino 
del  canapi .  )  Eh  !  Si  direbbe  ,  che  mi  tre- 
mano le  gambe  •  (  va  verfo  la  porta  y  e 
r  apre  ) 

Pier  Efifetto  del  nuovo  abito  • 

Prin.  Coraggio  . 

Pier.  Oh  Pierotto  fa  da  fenno  ;  meglio  ,  lo  lafci© 
ire  ,  e  poi  mi  falvo  per  la  cappa  del  cami- 
no .  Guai  fe  mi  trovano  qui  ! 


Prin.  (Vado.) 
Pier.  (Va.) 
Prin.  (  Ma  .  } 

Pier.  (Che?) 
Prin.  (Refto...) 
Pier.  (  Ahimè  !  ) 

Prin.  (Sì.) 
Pier.  (Nò.) 
Prin.      (  Parto  ,  e  poi  ? ...  ) 
Pier.  {  Io  partirò .  ) 

Prin.      (  Reggi ,  amor  ,  V  imprefa  mia  !  ) 
Pier.       (  Fallo  ,  amor ,  fallo  andar  via  !  ) 
Prin.      (Tu  mi  fana ,  o  mi  confola  !  ) 
Pier.       (  Tu  lo  piglia  per  la  gola  !  ) 


^^(  Se  rifolver  non  fi 
Prin.   (  Cosi  viver  non  fi  P^^* 

SCE- 


ATT  O 


SCENA  VII. 


Gufmano  ,  e  detto  . 


(  Gufmano  dalla  porta  alla  dritta  da  fondo  ;  il 
Principe  in  atto  di  ufcirc  .  ) 


Guf  LjCcellenza,  fe  fente  rumore  è  lo  Spazza- 
camino . 
Prin.  (  Ahimè  fono  fcoperto!  ) 
Pier.  (  Che  il  diavolo  ti  porti  !  ) 
Guf.  (  al  Principe  che  crede  ejferc  lo  Spa^aca- 
mino .  )  Come ,  feì  qui  tu  \  Chi  ti  ha  dato 
que(ta  permiflione  ?  Temerario  ?  Oh  guar- 
date •  Si  è  nettate  le  mani  in  quefto  pan- 
nolino .  L' indegno  !  a  me  • 
Prin.  (  Non  mi  conofce ,  diflimuliamo .  )  Illuftrif 
fimo  ! 

Guf  Illuftriflimo  l  (  beffandolo  )  Te  lo  darò  io 
r  lUuftrifTimo  ,  \  azza  d'  afino  •  Tu  fai  lo 
fciocco  eh  ?  Animo  non  v'  è  IlluftrifTimo  che 
tenga  qui ,  sbrigati ,  decampa  ,  fgombra  , 
vola  • 

Prin.  Oh  oh  ! 

Guf  Oh  oh  ?  Non  abbiamo  bifogno  di  ladri  qui 
in  cafa  ,  ve  ne  fono  anche  troppi  fenza  di  te, 

Pier.  (  E  forfè  fenza  di  lui .  ) 

Prin.  (  Non  reggo .  )  Ma  . . . 

Guf  Che  l  Tu  hai  il  coraggio  di  rifpcndere  ?  Or 
ora  ti  aggiufterò  io ,  c  ti  pulirò  le  ipalle 
con  un  altro  tovagliolo  . 

Pier.  (  Oh  diavolo  !  Un  Principe  ?  ) 


Prin. 
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Pn/z.  (Quefto  birbo  mi  terrebbe  la  parola  .  An- 
diamo.) (fa  per  ufcire  dalla  porta  fegreta^ 
e  Gufmano  lo  piglia  per  di  dietro  ^  e  lo 
conduce  verfo  il  camino .  ) 

Giif  Nò ,  nò  :  VofTignoria  fi  ferva  per  dove  è 
venuta  9  e  fubito  veh  !  eh'  io  ti  veda  per  di 
fotto  , 

Pier.  (  Scommetto ,  eh'  egli  è  più  imbarazzato 
di  me .  J 

Trin.  (  Ora  mi  fcappa  la  flemma  con  coftui .  ) 

Guf  Oh  lo  dico  io  ,  che  ne  vuoi  qu-ttro  ?  Adel- 
fo adeffo  .  (  parte  da  dove  è  venuto  •  ) 

Prin.  [  Bagatella  !  Non  c'  è  da  burlare  :  preve- 
niamolo.) {fugge  per  la  porta  fegreta^chc 
richiude  partendo.  ) 


{ ufcendo .)  CjD  io  ftarò  qui  eh?  Non  fono  così 
baggiano .  Pretto  giù  quefte  tappezzerie , 
che  fe  me  le  trovano  indoflb,  mi  pigliano 
per  un  ladro ,  e  poi  • . . . 
Guf{di  dentro.)  E  cosi? 

Pier.  (  Oh  !  povero  me  !  )  (7?  tira  il  cappello  ne- 
gli occhj  ,  volta  le  f palle  a  Gufmano ,  vie- 
ne avanti  fulla  Scena  ,  fpiando  colla  coda 
deir  occhio  Gufmano  che  entra  con  un  ha- 
fione^  e  tutto  umile  vedendo  il  fuppojlo 
Principe  lo  ripone  fulla  porta  .  )  Colui  del 
baftom  ? 


Ouf{Q)^o  vedo?  S.  E.  già  veftita  ?  E  s'è  meffa 


SCENA  Vili. 


Pierotto ,  indi  Gufmano . 


la  Parrucca  da  fe  ?  ) 


Pier. 
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JPìer.  (  Coraggio  .  Mi  prende  pel  fuo  Padrone  ^  è 
ben  giufto .  Poe'  anzi  ha  prefo  il  fuo  Pa- 
drone per  me  .  ) 

Caf^  (  Prefto  corriamo  per  la  cioccolata  ,  e  Don 
Fabio  f  )  (  parte  .  ) 

SCENA  IX. 

Pìcrotto  falò  . 

Oh  oh  la  bella  Commedia  !  Via  ,  ora  pofTo 
fiatare  con  libertà  .  Ah  ,  ah ,  peraltro  il  bel 
fpecifico  5  eh'  è  un  abito  ricco  per  farfi  rif- 
pettare  !  Felice  chi  fe  ne  può  procurare  uno 
in  quefta  vita  !  Oh  adefib  muto  parere . 
Sì  davvero  ;  poiché  T  abito  balla ,  e  il  Prin- 
cipe non  tornerà  si  prefto  voglio  traftuUarmi 
un  poco  con  coftoro  ,  e  fare  . .  .  •  io  ?  Si- 
gnor sì  ;  io  il  Principe  per  quattro  minuti . 
Animo  tiriamoci  fu  .  Cosi .  A  quel  che  vedo 
non  ci  vuole  che  faccia  torta*  Oh  ad  uno  Spaz- 
zacamino non  ne  mancherà  certo .  Comin- 
ciamo dal  tirar  quefta  tenda .  I  Principi 
miei  pari  non  amano  tanta  luce  •  {tira  la 
tenda  della  finejira.  ) 

SCENA  X. 

Cufmanoy  e  detto  ^ 

Giif  ILa  cioccolata  per  Voftra  Eccellenza . 

Pier.  (  Oh  ,  Ja  cioccolata  per  mia  Eccellenza  ! 
buono.  Cominciamo  bene,  purché  la  tìne 
vi  corrifponda*  Ma  parliamo  da  Principe, 

ac- 
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acciò  la  voce  non  mi  tradifca .  )  (ft  fegnp^ 
che  gli  porti  la  cioccolata  ,  e  fiedt  fui 
Soffà  celandofc  il  volto  con  difinvoltura  • 
Cefare  mette  la  Cioccolata  fui  piccolo  ta- 
volino 5  che  avvicina  a  Pierotto  ,  e  fi  riti- 
ra indietro .  ) 

Guf  (  E'  ben  taciturno  queft'  oggi .  Maledette  le 
brighe  amorofe  !  ) 

Pier.  (  Ma  colui  è  ancor  li  .  Che  ci  ftia  ...  Ah 
il  buon  odore  !  .  . .  Guarda  ,  guarda ,  che 
bevanda  nera  !  proprio  da  Principe  Spazza- 
camino .  La  bevo ,  o  non  la  bevo  l  Oh  fa- 
rei ben  mainalucco .  Che  importa  a  un  Prin- 
cipe di  Mont' Albore  una  tazza  più  o  meno 
di  cioccolata  nera?  E  poi,  non  mi  fta  egli 
logorando  il  mio  abito  1  A  noi  5  a  noi .  Ma 
colui  mi  tiene  gli  occhj  adoflb.  Intimiamo- 
gli Io  sfratto .  )  (fa  cenno  altamente  a  Guf 
mano  di  partire  .  )  (  Gufmano  parte  •  ) 


Otefti  mafcalzoni  non  fono  buoni,  che  a 
fpiare  le  fmorfie  de'  loro  Padroni  per  rider- 
fene  nelle  anticamere.  Oh  oh  beviamo  lefti. 
(  r  afforbifce  largamente  ,  e  fi  fcotta  .  )  Dia- 
volo è  infuocato  .  Queir  afino  doveva  dirme- 
lo .  Ci  metterò  del  pane  .  {foffia  per  raf- 
freddarla •  )  Oh  cosi  va  bene  .  Mian  ,  miaii 
nè  fredda  ,  nè  calda  .  Che  buona  zuppa , 
che  è  la  cioccolata  col  pane  abbruftolito. 
Buona,  buona,  fquifita.  Non  ci  manche- 


SCENA   X  L 


Pierotto  fola  • 


B 


t 

\ 


rebbe 
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rebbe  ora,  che  ona  bella  tagliata  di  prò- 
fciutto ,  ed  una  pinta  di  vino  vecchio ,  e 
farebbe  una  colazione  da  Re  .  Ma  fe  intan- 
to eh'  io  dò  paffo  a  quella  del  Principe , 
r  obbligaff;!ro  a  fpazz^re  qualche  camino  co' 
miei  ordigni  ?  ^h  ,  ah  .  •  .  farebbe  pur  bella  ! 
A  che  ferve  quefto  bicchiere  ?  (  beve  ^  e  toJÌQ 
rigetta  ciò  che  ha  btyuto  •  )  Poah  !  dell'  ac- 
quai lufolenti!  A  un  Principe  portar  dell* 
acqua  ?  Foffe  almeno  acquavite  • 

SCENA   X I L 

Cefarc  9  iddi  Don  Fabio  >  c  detto  • 

(  Cefarc  viene  avanti .  Fabio  nflc^ 

E {falla  porta  P 
Ccellentiflimo  ! 
Quando  le  piaccia 

qui  Don  Fabio . 
Lo  faccio  entrar  ? 
P^A      (  Ohimè  !  le  vifite 

Ora  incomipciano , 
Con  quefta  faccia 
Com*  bo  da  far  ?  ) 
Cef        Eccelicntiili  «o  ! 

Lo  faceto  entrar? 
Fitn       (  MaledettifHfBO 

Polla  crepar.) 
Cif.        Ecceliemiffimo  ! 
P/^r.      (  Ora  mi  fcuoprono  ,  ) 
Cef.        EccelIeDiiffimo  ! 
Pier.      (  Ah  mi  baftonano  •  ) 
Ccf*        Eccellentiflimo  ! 


P  R  1  M  O  •  uj 
r(Che  vuol  dir  quefto  ? 
Cef.      )       Di  là  s'  afconde , 
FaL^'''\       Non  ^|  nfpondc 

Cef.      (Gli  fon  nfiolefto^ 
^3.      (       Che  mai  farà? 
Pier.      (  Veh  come  guardami . 

Tremar  mi  fa .  ) 
Fab.       (  Fofle  informato  ?  ) 
Cef.       (  Scoperto  aveffe  I  )    (  avy andando .  ) 
Pier.      (  Quelli  s'  avvanzano  . 

Son  rovinato . . .  ) 

^  Fortuna  ajutami 

i        Per  carità  ! 
T  tti   J  Vado,  refto,  parlo,  o  taccio? 
I  Ulti  •  ^        Q^^Y  ^j^g  faccio  5  più  non  so . 

I        Muto  ,  immobile  ,  e  di  ghiaccio  y 

^        Sangue  adoflb  più  non  ho. 
p.        (Ah  che  crefce  ognor  l'imbroglio! 

i.(        Son  qual  nave  che  dà  in  fcoglio  j 
raa.     ^       Affogar  poi  mi  dovrò . 
Cef.        Qualche  nave  darà  in  fcoglio . 

La  mia  no  che  me  ne  vò» 

SCENA  XIII. 

Don  Fdhioj  €  Pierotto. 

P/err.(CHe  diavolo  fi  vorrà  quefto  Signore?^ 
Fab.  Io  ero  venuto  agli  ordini  ... 
P/er.(  Agli  ordini?  Buono.  E' un  mio  Suddito: 
refpiro .  ) 

Pa^.  Suppongo  che  farà  per  quel  viglietto  per 
Donna  Flora . 

B  t  Pier. 
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Piert(  La  quale  farà  ,  fu,)poago,  qualche  brava 

figliuola .  )  „     .       ,    ,r  . 

Fah  Eccolo  colle  duecento  Doppie  ,  che  Voftra 
Eccellenza  ha  avuta  la  bontà  di  prometter- 
le ,  come  pada  il  viglietto . 

Pier  {  Duecento  Doppie  per  una  Donna  ^  e  due 
Voldi  a  (oiizzaT  un  cambo .  Che  giustizia  ! 

rabA  avvicina  il  tavolino  a  Pierotto  ,  e  ve  po- 
ne fopra  due  rotoli  di  Doppie .  )  Eccole  il 
danaro  •  (  Che  Diavolo  ,  nè  manco  una 

Pier^raccljlandofi  m  rotolo  al  nafo .)  (  Quello 
ha  un  odore  più  grato  ancora  della  Cioc- 
colata bollente .  )  . 

TT  t  f  ne  dovrebbe  toccare  la  mia  parte  ,  le 
la  facenda  riefce  !  Ma  quefto  filenzio  . . .  .  ) 
Voftra  Eccellenza  non  avrebbe  già  mal^ì  ai  den* 
ti^  La  compiango  davvero  ;  è  un  gran  dolor.  ! 

vitr  (  Ai  denti.  S' io  gli  adoprafli  quanto  egli .  ) 
(  Pierotto  prende  in  mano  il  viglietto,  e 
tìnse  di  leggerlo .) 

r?  t  «Inero     che  Vollra  Eccellenza  farà  egual- 

^  mLe  contenta  dello  ftile  del  viglietto,  che 
la  Dama  del  regalo  generofo. . . .  Vuol  tra- 

fcriverlo  adeffo?  .  a  •  •  :i 

p./{TrafcriverloI  Ah  ho  capito.  Coftui  e  il 

nr^fta  fenfi  di  Sua  Eccellènza  .  ) 
Fah  W  cotto ,  corto  -,  e  Io  faccio  pervenir  fubi- 

tò  col  danaro  alla  . . .  •  , 
Pier  (À  fegno  di  nò .  )  Nò  ,  nò  ^  non  e  cofa  da 

oermctterfi.  Duecento  Doppie  a  una  Donna 

MaTs^nore  mie ,  un  po'  più  di  d.fcrez.one  ) 
Fab  Per  imped^e  ,  che  qualche  barone  alle 
^    volte. . .  (fr  P'r  riprendere  d  danaro.) 
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P/er.  (  Gr  intima  col  cenno  di  partire  ,  e  la/eia- 

re  il  danaro  .  )  - 
Fak(La  cofa  non  va  a  modo  mio.) 

(  Fabio  parte  » 
SCENA  XIV. 

Pierotto  fola  y  indi  Gufmano . 

Pw.Eccomene  liberato  una  volta-  Che  cola 
comoda  è  un  gefto  a  tempo;  per  verità 
non  fi  dovrebbe  parlare  che  a  gefti  j  cosi 
almeno  non  fi  direbbero  tanti  Ipropofiti  ; 
e  le  donne  farebbero  coatentiffime  perchè 
parlerebbero  effe  fole  :  ma  finiamola  è  tem- 
po di  penfare  a  

G^/ Eccellenza  !  Don  Fabricio  il  vecchio  Pre- 
cettore di  Voftra  EcceUenza. 
-r/^r.  (  Sia  maledetto  il  Principato.  Sta  a  vedere 5 
che  mi  verrà  ora  a  far  vìfita  tutta  la  Città  !  ) 
(7?  nafconde  il  denaro  in  tafca .  ) 
Guj.  Si  prende  la  libertà  di  venire  a  chiedere  la 
rìfpofta  della  Supplica,  che  ebbe  T onore 
d'umiliarle  otto  giorni  fa. 
Fier.(Se  ha  fcelta  cosi  bene  l'occaCone  di  pre- 

Tentarla ,  fo  io  ,  come  è  fervìto  .  ) 
GuJ.Se  V.  E.  fapeffe  in  che  ftato  fi  trova 
per.{  Ci  pofllam  dar  la  mano.  ) 
i^^y.  E  vero  ,  che  F  EccellentifTiino  Principe  Pa- 
dre di  Voftra  Eccellenza  gli  aveva  accordata 
una  grat'ficazione  in  denaro  ^  ma  il  povero 
vecchio  affi  Jò  il  fuo  Capitale  ad  un  Banchie- 
re; quefto  falli;  epperò  fi  trova,  creda 
p.    ,  ^^^"^'^^^  ^  «eir  ulrima  miferia. 
l'ier.iOh  quefto  è  affare  feno.  Principe  mio 
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a  te  !  Mi  viene  un  capriccio  . . . .  •  Sì  per 
bacco ,  e  perchè  no  ?  Y  idea  è  ftupenda .  Il 
Principe  farebbe  altrettanto ,  fe  fi  trovaffe 
qui .  {dà  i  due  rotoli  a  Gufmano.  )  Quefto 
poverac^  è  tà:  fuori ,  clie  afpétta  5  è  me- 
glio ,  che  ^fe  le  aì)bia  lui  quelle  doppie, 
che  non  una  fangui fuga  titolata.  ) 

Cuf.  Come  Eccellenza  ?  Tutto  quefto  denaro  per 
Don  Fabricio?  ah  quante  benedizioni  vi  darà 
quel  povero  vecchio  ?  volete ,  che  lo  faccia 
entrare?  un  momento  per  baciarvi  la  mano. 

Pier.  Uh  !  uh  !  {fa  ftgno  di  no ,  come  per 
modeflia  .) 

Guf  Ebbene ,  tornerà  un'  altra  volta  .  Gli  dirò , 
che  il  voftro  mal  di  denti  non  vi  permette 
di  riceverlo  .  (  partendo .  )  Quefts  è  la  pri- 
ma bella  azione  >  che  viddi  a  fare  al  Principe 
in  vita  fua. 


SCENA  XV. 


Pitrotto ,  indi  Cefare  ^  e  Rq/ina  • 

Pier.  A  H  !  ah  !  il  mio  mal  di  denti  !^  ma  fuc- 
ceda  quel  che  fi  vuole,  non  mi  pento  di 
quello  ^  che  ho  fatto  .  Ma  adeflb  ,  che  ho 
cavato  colui  dalla  miferia,  penfiamo  anche 
tioi  a  tirarci  ....  * 

Cef.  Eccellenza  ! 

Pier.{A\  Diavolo!  non  la  finiremo  mai  queft*oggi?) 

Cef.  La  nuova  Cameriera  di  Donna  Flora  agli 
ordini  di  Voftra  Eccellenza.  Entrate,  {a 
Rojina .  )  (  Pierotto  f  guitti  a  nafconderji 
il  volto .  )  Ha  una  fluffioae  di  denti ,  che 

gr  im- 
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gr  impedifce  perfino  di  parlare;  ma  fatevi 

coraggio .  (  a  Re  fina  .  ) 
P/Vr.  (  Vedo  ,  vedo .  Goftei  vicn  per  commJffione 

della  Padrona  a  prendere  le  doppie.  Va  là, 

va  là  .  )  (  ridendo .  ) 
Cef.  Ditegli  quanto  vi  ho  detto  contro  Don  Fabio . 

(  a  Rofina  *  ) 
Rcf.  Non  dubitate  .  (  à  Ctfare .  ) 
Cef.  Io  nianderò  intanto  a  cercare  quel  Dentifta 

famofo,  perchè  così  la  non  va  bene,  {parte.} 
Pier.  (  Quel  dentifta  f amofo  !  mancherebbe  anche 

quefta  *  Oh  mi  sbrigherò  prima ,  che  arrivi .  } 

SCENA  XV L 
PierottOy  e  Rofina  é 

P/er.  f  0^ Appari  che  bel  pezzo!  eh  ho  fatto 
bene  a  fermarmi  queft'  altro  poco  5  sì  davvero  !  ) 

jRo/.  (  Cofa  pagherei  ^  che  oflervaadomi  mi  tro- 
vafle  più  bella  della  Padrona  !  ^  per  tutta 
quefia  Scena  Pierotto  inventa  mille  maniere 
per  far  delle  care^^e  a  Rofina  j  ed  offervarla 
fini  ejfere  da  lei  veduto  in  volto .  ) 

Pier.  (  Ah  come  Principe  poflb  avere  qualche  di- 
ritto par  mi  fogra  quello  prodotto  de'  miei 
Stati  .  Ma  fe  il  vero  Proprietario  mi  for- 
prendelTe  . . .  allora  sì .  )  {fa  cenno  a  Rvfina 
d  appreffarfi  ) 

Rof.  (  Può  effe  re  5  che  mi  guardi.)  {awicinandcfi .] 

Pier.  (  Soprattutto  bifogna  ,  eh'  ella  non  veda 
quefta  mia  faccia  proibita,  altrimenti  la  So- 
vranità foffrirebbe  un  crollo  .  )  {fiede  fui 
Sofà ,  e  fa  cenno  a  Rofina  di  federgli  g 
é'anto.)  B  4  Rof 
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Rof.  Ah  !  Eccellenza  e  le  pare  ?  (  fa  una 

riveren[a  ricufando  di  accettare  l  invito . 
Pierotto  infifte  ,  ed  ella  cede  dicendo .  ) 
Voftra  Eccellenza  mi  fa  troppo  onore  . 

Pier,  f  Eh  !  eh  !  )  (le  haccia  la  mano  . ) 

jRo/(Come  è  coftipato  !  Per  altro  per  un  Prin- 
cipe ha  le  mani  ben  ruvide.) 

Pier.  (  Seguita  a  ribacciarle  ìa  mano  .  )  (  Che 
bella  cofa  efler  Principe  !  ) 

Rof.  Ah  Signore  ^  lafciatemi  ve  ne  prego  ^  e  poi- 
ché mi  avete  fatta  chiamare  degnatevi  di 
afcoltarmi .  (  Egli  s' innamora  di  me  ficura- 
mepte .  ) 

Pier.  Si ,  si . 

Rof  Io  vi  dirò  dunque  ,  che  non  ho  un  core  ,  co- 
me le  altre  ,  quando  vedo  certe  cofe  ,  io  non 

poflb  fofFrire  che  i  galantuomini   non 

faccio  per  dire  . .  • .  ho  un  core  (  nel  tem- 
po ,  eli  ejfa  china  gli  occhi ,  Pierotto  le 
copre  con  una  mano  il  volto  ^  t  V  abbrac-^ 
eia .  )  Ma  Eccellenza  voi  non  mi  date  af- 
colto  . 

Pier.  Si ,  si  • 

Rof.  Sappiate  Signore,  che  io  mi  farei  uno  fcru- 
polo  di  lanciarvi  più  a  lungo  ingannare  da 
certe  perfene  ,  che  voi  amate ,  ed  onorate 
più  ,  che  non  meritano  ! 

P/er. Oh,  oh! 

Rof  Si ,  Eccellenza  -,  nelle  poche  ore  che  fto  con 
Donna  Flora  ho  dovuto  accorgermi  ,  che 
Voftra  Eccellenza  ha  al  fuo  fervigio  un  uo- 
mo ,  che  lo  ruba  . 

Pier^  Le  fa  fpecie  ?  (  Coftei  è  dimenticata ,  che 
fono  un  Principe  .  ) 
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Rof.  Di  più  ;  ma  pei*  1'  amor  del  Cielo  . . .  Che 

la  mia  Padrona  .  •  . 

Pier.  Dite  ,  dite  .  (tojfendo.  ) 

Rof,  (  Com'  è  raffreddato  .  )  Di  più  dico  la  Si- 
gnora Donna  Flora  di  concerto  con  quel 
birbo  ,  fcufi  il  vocabolo .  é . 

Pier.  (  Non  m'  è  nuovo  •  ) 

Kof  Sì  quel  birbo  di  Don  Fabio  ve  ne  fanno  a 

chi  può  più .  Che  vi  pare  ? 
Pier.  Ah  !  ah  ! 

Rof,  E  per  colmo  di  fconofcenza  ha  fatto  léga 
cvn  quel  Cantante  ,  dietro  cui  corrono  tutte 
le  nortre  Dame ,  e  con  quel  Duca  del  Sole^ 
che  ne  ha  malmenate  t^nte . 

Pier.  Oh  5  oh  5  oh  !  (  aliando  la  voce .  ) 

Rof  Ma  voi  non  mi  degnate  nemmeno  d' una 
parola  • 

Pier.  Eh  ,  eh  !  toffe  ^  toffe  ! 

Rof  Comprendo  bene  il  perchè  *  Voftra  Eccellenza 
crede  ^  eh'  io  parli  per  pura  malignità  ^  ma 
non  avrei  avvanzato  nulla,  fe  non  ne  aveffi 
già  le  prove  in  mano.  Eccovi  {cercando  in 
tafca.)  alcune  lettere.  {Ji  al^a .)  Ma  dove 
fono  andate?  Mìfera  me!  Credevo  d'averle^ 
non  importa  ,  le  vedrete  •  Qui  ci  fta  della 
mia  convenienza.  Volo  a  prenderle,  e  ri- 
torno a  momenti  . 

Pier*  No  ,  no  •  (la  piglia  per  mano . ) 

Rof  Ma  le  •  .  .  lette  •  .  .  re  . . .  Si  .  •  .  gnore  .  .  * 

Pier.  (  Ah  che  bella  cofa  effjre  Principe  !  ) 

Rof  Via  Eccellenza  .  .  *  . 

Pier.{U  b accia  di  nuovo  la  mano.,  e  dice: 
Mia .  .  •  e  poi  dà  in  ano  fcoppio  di  toffe .  ) 
i?o/.( Affé j>  ch'io  noa  riconofco  più  il  Principe.^ 

qu9Q* 


z6  ATTO 
quando  entrai  jerifera  per  la  prima  volta  ia 
camera  della  Padrona  non  fi  voltò  nemme- 
no a  guardarmi ,  ed  ora  *  .  . 
Pier.  Mia  • .  .  •  ca  .  •  .  .  )di  nuovo  tojjlfce  ^  e  le 

Jlringe  la  mano  .  ) 
jRo/(Eh  quefta  toiTe  è  impreftata  certo:  non 
v'  è  pfù  dubbio  .   E'  prefo  di  me  9  non  ha 
coraggio  dì  dichiararfi^  ma  lo  farò  parlar 
io  •  •  •  Si  X  *  •  ) 

Signor .  • .  voi .  .  •  cofa  avete  ì 
Parlate ,  oh  Dio  !  parlate . 

10  pur  . .  .  non  mi  ftringete  i 
La  tofle  crefcerà  * 

Pier*      (Il  lardo  colla  gatta 

Mangiami  dice  a  lei  : 

Ma  fe  le  parlo  è  fatta  . 

Toftó  mi  fcopre  ,  e  và  •  ) 
JRq/i        Dite  :  fperar  potrei  ? 
Pier.      (  Sperar  ?  ) 
Rof.  Potrei  ! 

Pier^  (  Vorrei  ! 

Ma  fe  le  parlo  è  fatta . 

Tofto  mi  fcopre  ,  e  và .  ) 
Rof.        Dite  :  vi  batte  il  core  t 

Voltatevi  Signore , 

11  cor  batte  anche  à  me. 
Pier.      (Che  caldo,  ahimè  ^  che  caldo! 

Pierotto  mio  fta  faldo, 

Non  ti  fidar  di  te .  ) 
Rof.       Ben  mio  !      (  con  calore .  ) 
Pier.  Eh)  eh! 

jF?o/*  Guardate  • 

Pur.      Ah ,  ah  ! 
jRo/.  Da  qui . 

Pier.  Oh ,  oh  ! 
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Rof.       Parlate  !  Oh  Dio  !  fentite  • 

Con  quelli  oh  ,  oh ,  che  dite 

Volete  amore ,  o  no  I 
Pier.       (  Pierotto  mìo  fta  faldo  ! 

Non  ti  fidar  di  te .  ) 
Rof.       (  Più  d*  una  rupe  è  faldo  ; 

Ma  r  ha  da  far  con  me .  ) 
Signor,  fe  la  voce 

Vi  manca ,  vien  meno 

Morir  non  mi  fatej 

Co'  cenni  parlate  • 

Spiegar  li  faprò. 
Pier*      (  Non  dice  ,  no  male  • 

A  gefti  dirò  .  ) 
(  Pierotto  fa  de'  cenni  {  Rojina  li  fpiega  ài 
mano  in  mano;  da  prima  accenna  Rq^ 
fina  ;  indi  fe  ;  poi  dmendue  ec*  ) 
Rof        Io  !  .  é .  Voi  !  .  * .  feguitate  

Noi  due  •  . . ,  e  cosi  ? 

Gran  fuoco  nel  petto? 

Gran  fuoco  anche  qui .  (accenna  il fo 

Significa  affetto.  {core* 

Capifco  *  Sì,  si. 

E  poi  1 

{Pierotto  le  accenna  di  falvarfi  con  ejfb  fu  pel 
Camino .  ) 

Sul  Camino? 

Fuggire?  ma  chi! 

{Pierotto  accenna  fcy  e  Rofina.) 

Noi  due  ?  burlate  ? 
Pier.      Mia  cara  * .  • 
JRojf.  Ma  no . 

Pier.      Ma  si  . . ,  ^  fe  m' amate  • 
Rof.       No  dico. 

Pitr.  Ma  si  •  Pu- 
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Pupille  ...  fp<etate      {finghionanào  .) 

Creppar      mi      farete . 

[finge  di  piangere.) 
Ah  no  9  Don  piangete  : 

Fin  fopra  il  Ge  mino 

Col  fuo  Principino 
(  Col  Spaz2acan'ino  )      (  ridendo.  ) 
Rofina  verrà  • 
(  Fin  fopra  il  Camino 

Rofina  verrà  ? 

É  prefa .  ) 

(  Sta  cotto  .  ) 
(  Coraggio  Pierotto 

Su  fpofala  ,  e  va  •  ) 
(  È  prefo  il  Merlotto, 

Ed  or  nel  Gabbiotto 

Svolazza  quà ,  e  là  .  ) 
Mia  cara  ! 

Mio  bello  ! 

La  mano  ! 

Oh  !  oh  ! 
Vedete .  {le  mofira  un  anello 

Eh  !  eh  !  , 

Volete  ? 

Si ,  si  • 

Prendete . 

Ih  !  ih  ! 

(  Pierotto  le  mette  fanello  in  dito .  ) 
M'ha  prefa  per  bacco, 

DuchelFa  io  fono. 
Su  balla  cor  mio, 

Su  ridi ,  fu  fcialla  • 
Son  Dama  da  Trono 

Boccone  da  Re . 

Rof. 
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(  Rojlna  ,  e  Pierotto  [aitano  d' allegria  ;  nel 
ballare   Rojina  fa  di  tutto  per  vedere  in 
volto  il  fuppoflo  Principe  ;  ma  egli  fa 
altrettanto  per  impedirlo  •  ) 
Pier.  ho  prefa  per  bacco  , 

Lo  Spofo  io  fono. 
Su  balla  cor  mio. 

Su  ridi ,  fu  fcialla  » 
Che  pezza  da  Trono  9 
Che  mufo  da  Re  ! 
Rof  Principe  mio  ora  .  .  . 
Pier.  Principeffji  . .    partite  . 
Rof  Partire  ?   Siamo  Spo(i ,  e  volete  ?..  ; 
Pur.  Ma  . . .  Verrò  da  voi  in  incognito . 
Rof,  Con^e  ?  La  Spofa  non  ha  da  ftar  col  Ma- 
rito? Chi  lo  vieta  ? 
Pier.  La  moda  5  vedrete ,  faprete ,  il  Parentado  • 
{ tojpfce  .  ) 

Rof.  Ah  no  j  caro  mio ,  fcoprite  quella  guancia  ^ 
perchè  continuare  quefti  fcherzi  ?  (  Pierotto 
s' aggira  inquieto  per  la  camera  .  ) 

Pier.  (  Il  Principe  darà  a  momenti  •  e  cortei . . .  j 
(  /Z  fente  mettere  la  chiave  nella  porta  della 
fcala  fegreta  .)  Oh  T  ho  detto  io  . 

FINALE. 

Pierotto  corre  alla  porta ,  e  tenendofi  forte  al 
pomo  d'  ottone  impedifce ,  che  il  Principe 
apra  per  quanto  egli  fi  for[i . 
Pier.       Partite,  fcappate, 

Su  pronta ,  fu  letta. 
(  Finita  è  la  fetta , 
Più  fcampo  non  ho.) 
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Rof.       Che  afcolto  ! 
Pier.  Ubbidite  • 

Hof.       M'  odiate  l 
"  Pier.  Partite . 

Rqf.        Io  moro  d'  affanno  .  .  • 
Pier.       Ma  cara  . . ,  Oh  malanno  ! 
Rof.       M  amate  ? 
Pier.  V  adoro  : 

Ma  fuori  afpettate, 

Che  torto  verrò  , 
Rof,  (partendo)  (  Mi  fpofa  !  mi  fcaccia  l 

Capirlo  non  sò  .  ) 
Pier.       E'  andata  una  volta 

Si  falvi  chi  può  . 

iji  nafconde  fatto  il  Tavolino. 


SCENA  XVII. 


Il  Principe  entra  arrabbiato  ^  e  richiude 
la  porta  a  chiave  ^ 


Prìn*       X  Erchè  più  mi  fdegni , 
Mentr'  apro  la  porta  ^ 
La  chiave  fi  ftorta, 
Sudare  mi  fa  ♦ 
Ma  perfidi  indegni 
11  velo  è  già  tolto  j 
De'  voftri  difegni 
La  trama  cadrà  # 
Il  Principe  fi  fpoglia  ,  e  rimettejì  la  vejìe  da 
camera  che  prende  da  fotto  il  cufcino^  do^ 
ve  rinafconde  V  abito  dello  Spanacamino  • 
Il  Principe  tien  in  mano  una  lettera  • 

Ti 
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Ti  fono  obbligato 
Mefchino  abitaccìo, 
Sarà  neir  impaccio 
Chi  non  ti  trovò . 
Pier.       Ci  fon  poveraccio,     (fempre  da  fitto 
E  ufcirne  non  sò  •     il  Tavolino.) 
(  Il  Principe  fuona  il  campanello  . } 

SCENA  XVIII. 

Gufmano  ,  e  ietti  . 

Pria.    Chì  è  di  là  ?  • . .  y'  è  neffun  ? 

Gu.f.  Comandate. 

Pnn.    Venga  Fabio. 

Guf.  (  II  Padrone  fveftito  ! 

Non  capifco .  ) 
Pier.  ho  credo . 

Guf,  E'  fortito .  (  al  Prin^ 

Pria.   Vanne  in  cerca . 

Guf.  Ubbidita  farà,  {parte  • 

SCENA  XIX. 
Detti ,  indi  Cefare  . 

irrin.  o  Uefta  carta  di  Fiora  T  ingrata  ^ 

A  lui  fcritta  •  . . 
Pier.  E  ben  mal  confegnata» 

Prin.    Qui  fu  gì'  occhi  fpiegar  mi  dovrà  • 

Tremi  folo  queir  anima  ria . 
Pier.    Solo  nò  eh'  io  gli  fo  compagnia. 
Prin.    Il  mio  fdegno  pentir  lo  farà  . 

(  fuona  di  nuovo  il  campanello .  ) 

Ehi  J  Ccf. 
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Cefi  Signor . 

Prin.  La  parrucca. 

Pier.  Oh  rovina! 

Cefi        La  parrucca  ?  ma  .  . . 
Prin.  Che  ? 

Cef,  Stamattina 

La  parrucca  s'  è  mefla  da  fe  • 
Prin.       Eh  ,  balordo  ,  parrucca  ,  e  vcftito  . 
Cef        11  veftito  ?  io  refto  ftordito  . 

Il  veftito  . . .  perdoni  .  . .  che  intrico  ! 

Era  qua  . 

Prin.  S'  era  qua  ,  chi  1'  ha  prefo  ? 

Pier.       Ahi  ! 

Cef.  Finito  Melchior  non  1'  avrà  . 

Pier.       (  Bravo  ,  bella  !  Sta  pronto  T  amico  . 

Ah  5  ah  !  ridere ,  e  pianger  mi  fa .  ) 
Prin.      Bene ,  bene  y  qualch'altro  ne  piglia,  {a  Ctf. 

(  Da  penfar  quefto  fciocco  mi  dà  .  ) 
Cef        (  Quefto  amore  il  cervel  gli  fcompiglia*) 

Quel  che  voglia  queft'oggi  non  sa. 
Pier.       Ah  che  fcena  !  più  bella  non  v'  ha  . 

(  Cefare  parte . 
Prin.    Quel  turbamento  fuo  ,  queir  aria  incerta 
1  fofpetti  m'  accrefce  .  Ah  ,  si ,  qui  fotto 
Qualche  garbuglio  c'  è . 

(  batte  la  mano  fui  Tavolino  • 
Pier.  (  Ci  fta  Pierotto  .  ) 

Prin.    E  quel  Fabio  non  viene. 
Pier.  (  Ed  ei  non  va  •  ) 

Prin.    (  Ad  incontrarlo  andiam  .  ) 
Pier.  (  Cosi  va  fatto .  ) 

Prin.   (  Ma  nò  • .  •  frattanto . .  •  ) 
Pier.  (Oh  Gel!) 

Prin.  (Si,  meglio  fia 

Vi- 
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Vifitar  le  fiie  camere  j  quaich'  altro 
Foglio  chi  fa  ?  partiam .  Del  bel  penfiero 
Ti  fono  grato  ,  amor  !  vado .  ) 


Ma  che  dici  Pìerotto?  ah  fa  davvero! 
Purotto  efce  da  /otto  il  tavolo ,  e  nel  mentre 
parla  fi  slaccia   V  Ordine ,  fi  leva  il  cap-- 
pelle  5  e  tenta  di  fpogliarfi  con  tanta  fretta^ 
che  mal  vi  riefce  . 

E'  andato    oh  momento 
Felice ,  beato  ! 
E'  andato  ^  oh  Pierotto 
Contento  ,  falvato  ! . .  . 
Giù  prefto ,  giù  quefto  : 
(  in  atto  di  cavarfi  V  àbito  del  Principe  ,  ma  non 
ha  tempe  di  levarfi  che  l'Ordine  e  il  cappello^ 
Su  r  altro  5  ma  leito  . 
Camino  mio  bello 
Ritorno  ,  fon  quello  y 
Più  largo  ti  fà. 


Pierotto  5  e  Coro  di  Servitori  ,  e  due,  Jaqaois 
con  Cefare^  e  Gufmano^  che  portano  un  altro 
abito  ,  e  parrucca  ,  e  tutto  il  hifogncvole  per 
la  Tavoletta  di  Sua  Eccellenza  . 


Pier. 


(Noi  credo.)  {Principe  parte. 


SCENA  XX. 


2.^  Serv.  V^Ol  fuco  di  rofe 
Cef.        Coir  altra  parrucca 
Cuf.        Coir  altro  veftito 


2.^  Serv.  Coir  acque  odorofe 

Tutti      Veniamo  ...  ma  ...  ma . . . 
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iforprefi  mi  veder  Pierotto  da  ejji  creduto 
il  Principe  gih  rivefiito  •  } 
Pitr.    {corre  al  Canapi^  e  fi  copre  il  volto 
colh  mani  tmcndojì  chino  .  ) 
(  Ma  il  Diavol  mi  vuol  morto .  ) 
Guf.  ^  ^  j  Lo  dtfs'  io  ?  me  vi  ero  accorto 
Ctf^      *  )    Eg!i  è  pazzo  diventato  . 
Tutti      Ob  che  caio  difgraziato  ! 

PoveriB  mi  fa  pietà . 

SCENA  XXI. 

/  Fabio  y  e  detti  . 

Fah.       *\/^Engo»  Il  Padrone  cercami. 

Ma  ¥0i  I  ma  qui  ?  Che  c'  è  ? 
Tiiiti      Eccoìo  là  ^  vedetelo  . 

Maio  y  pcnfofo  ,  e  torbido  : 

Ua  dente ,  e  amor  ,  credetelo  , 

Oggi  impazzir  lo  fè. 
{Pierotto  fi  rimette  il  cappello  negli  occhi  .  ) 
Pier.       (Pazzo  coftor  mi  credono; 

Ma  quanto  mai  s'ingannano. 

Dì  pazzo  fuor  che  T  abito 

Akro  non  trovi  in  me.) 
F'^h'       Signor  Eccellentifiimo  ! 
Servi.     (Oli  Ckl!  non  v'accodate.) 
Pur.       (Beoiìo,  perchè  mi  fuggano 

Seconderò  V  error .  )       (  canta  .  ) 

Làrà  y  larà  •  (  Non  vanno  ?  ) 
Servi.     E' matto,  matto,  matto. 
Pier,  {ride)  Ih  ,  ih  '  (E  ancor  qui  ftanno  ?  ) 
Servi .     E'  mattò  ,  matto  afFatto . 
Pier.      (Gli  ammazzerei  collor.  j 

Oh, 
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Oh ,  oh  ,  uh ,  uh  ,  ah  ,  ah  ! 

(  piange  ,  ed  urla  Jiranamcnte  .  ) 
Servi  •     Piange  ,  divien  frenetico  . 

Leghiamolo . 
Pier.  (  Alto  là  .  ) 

{falta  in  piedi.  ) 
(  Tra  effo  ,  e  i  Domejiici  del  Principe  fegue  un 
pd  di  mifcfiia  ,  ma  fen^a  che  egli  volga  loro 
il  volto  mai .  EJJz  tentano  d  arrèfiarlo  . 
Pierotto  ne  getta  due  a  terra ,  e  fi  caccia 
nella  camera  da  letto  dd  Principe  ,  c  vi 
fi  ferra  per  di  dentro .  ) 
Fai),       Prefto  ,  le  fedie  ,  il  tavolo . 

Serrate  .  {Gufmano  chiude  a  chiave  .) 

Bravi  •  Il  Diavolo 
Di  là  noi  caverà . 
Corriamo ,  andiam ,  fi  chiamino 
I  più  valenti  Medici  : 
Con  fui  to  fi  terrà  . 
Tutti.     I  Medici.  Si,  i  Medici. 
Confulto  fi  terrà  . 

SCENA  ULTIMA. 


Rofina  j  €  detti . 


Rof.        1  J  Ov  è  il  caro  bene  ? 

L'  afpetto  ;  non  viene  • 

M'  inganna  ?  perchè  ? 
Tutti .     Ma  voi  chi  cercate  ? 
Rof.        Lo  Spofo. 
Tatti .  Cioè  ? 

Rof.       Il  Principe. 

C  i  Tu:t: 
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Tutti  .  Oh  bella  ! 

Voi  Spofa? 
jRo/.  Io  quella. 

Tatti.     Del  Principe  ? 
Rof.  Si. 
Tatti.     Che  giorno  è  mai  quefto} 

Che  infìuflb  funefto  ! 

Pur  effa  impazzi. 
JRq/I       Olà  .  La  Padrona 

Si  tratta  cosi? 
Fah.       Delira  ,  fragiona  , 

Si  tragga  da  qulo 
Tutti.     Andiam,  che  la  tefta 

Fra  tante  vicende 

S' ingombra  ,  s' accende , 

Traballa,  fen  va. 
Curar  vi  faremo .  (  a  Rqfina  . } 

Venite . 

Rof.  Io  fremo . 

La  rabbia,  che  fento 

L'  eguale  non  ha  . 
Tutti  .     Un  pazzo  al  momento 
Cent'  altri  ne  fa  . 


Fine  delV  Atto  primo* 
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ATTO  SECONDO • 


Sono  chìufi  tutte  le  porte  •  V  abito  del  Principe , 
t  gli  attreiii  da  toeletta  recati  dai  Domejìici 
fui  fine  deir  Atto  primo  fi  trovano  ancora 
fui  tavolo  grande  con  C  Ordine  lafdatovì  da 
Pìcrotto.  Due  o  tre  fedie  occupano  a  cafo  il 
davanti  del  Camino . 

Fabio  folo .  Fa  qualche  paffb  verfo  la  camera , 
in  cui  fu  chiufo  Pierotto .  Afcolta  ;  indi 
prorompe  .  • . 


fcJ/T  quefta  pazzia  del  Padrone  è  un  dono 
del  Cielo.  Tiriamone  partito.  Egli  è  vedovo, 
non  ha  figlj .  Ebbene  fapendo  fare ,  io  farò 
Curatore  ,  Tutore  ,  Vicario  . . .  tutto .  Oh 
che  bel  colpo  !  ma  e  fe  non  foffe  pazzo 
davvero  ?  oh  !  che  lo  diventi .  Un  gelofo  n  è 
fempre  fulla  ftrada  ^  e  poi  il  trovarfi  chiufo , 
le  mie  girate  ,  e  più  di  tutto  i  Medici ,  gua- 
dagnati eh'  io  gli  abbia  ,  daranno  V  uUima 


SCENA  PRIMA. 


C  3 


fpinta 
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fpinta  al  cerTcUo  eccellentifilmo.  Sì,  sì .  S'  ar- 
verta  di  tutto  la  bella  Flora  .  Voftra  Eccel- 
lenza farà  fervita.  Pretendere  le  Belle  fe- 
deli? un  Principe!  ecco  cofa  fuccede .  Voi 
altri  impazzite ,  e  Y  uomo  deftro  diventa 
Signore. 

»  Nel  mar  di  quello  mondo 
»  Lotta ,  nafcendo  ognuno  j 
»  Ma  per  quel  cieco  fondo 
»  No  che  non  v'  ha  Nettuno  : 
>^  Nume  è  ciafcun  di  fe . 
»  Son  r  onde  i  varj  eventi , 
»  Un  ricco  stato  è  il  Porto  : 
»  Ma  ya  ludibrio  ai  venti, 
»  Ma  vi  rimane  afforto 
»  Chi  nuotator  non  è  . 
Chi  è  di  là  ?  {verfo  V anticamera .) 


SCENA  II. 


Cefare ,  Gufmano  ,  c  detto . 

F^/^ÒTate  qui  voi  altri  -  Se  fi  move  correte 
ad  avvifarmi.  Sono  giù  dal  Caffiere.  p^rte. 

Cef.  Hai  inte/o  come  parla  ?  dal  Caffiere.  f  befian- 
doìo.)  La  fa  già  da  padrone  coftui .  Ah  cola 
pagherei  che  il  Principe  guariffe  ! 

Guf.  lo  lo  fpero  .  U  fuo  è  piuttofto  un  nfcalda- 
mento  di  tefta  ,  che  altro ,  prodotto  ... 

Cef.  Dalla  fedeltà  della  bella  . 

Guf.  E  da  quel  dente,  che  gli  duole .  Sai  che  e 
dolore  da  far  impazzir  chicchera  ? 

Cef  A  buon  conto  da  che  è  là  dentro  non  s  « 
più  intefo  .  Che  foffe  fuggito? 
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Guf.  E  per  dove  ?  Quella  è  T  ulrinaa  ftanza  del? 
appartamento  .  Non  ha  altre  apermre  ,  che 
la  fineftra  ,  e  quella  porta.  La  chiame  Yho  io . 

Cef'  Ma  un  matto  per  la  fineftra  • .  * 

Guf'  Oh  un  matto  ci  vede  quaoto  uoi  aitro  -  E* 
troppo  alta .  E  poi  tutta  la  contrada  fareb- 
be accorfa .  No  no  è  là  deocro  ^  e  dorme  • 
Ne  ha  fatte  tante . 

Cef.  Cospetto  che  pugni  che  menava.  Maio  vor- 
rei pur  vedere  cofa  fa  . 

Guf.  Greppo  di  voglia  anch'io.  Spiamo  uts  poco. 

Cef  Si ,  si .  Prima  io  . 

Guf  Iqj  io.  (  Ccf  corre  al  hmodcll^  ferratura.  ) 

Bene .  Non  premere  veh ,  Fà  adagio . 
Cef  S' inrende . 

(  al  luco  àdla  ferratura .  ) 
Io  vedo  ...  mi  pare  • 
Guf        Che  cofa  ? 
Cef  ■  Non  io  * 

Guf       A  me  lafcia  fare. 

Che  meglio  vedrò. 
Io  vedo  . .  *  • 
^  Che  cofa? 

Guf        Si  vedo  in  diftanza.,. 
Cef        Ma  che  ? 

Vedo  niente. 
Cef        Che  villa  eccellente! 
Guf        Ofcura  è  la  ftanza  . 
Veder  non  li  può . 
Cef        Oh,  levati  prefto. 
Guf        Ma  taci  molefto  . 
a  1   ^  Maggior  curiofo 

Cef  iji  mette  al  buco .  ) 

C  4  Quf 
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Guf*        Ebben  che  vedefti  ? 

Ti  leva . .  . 
Cef-  Ma  fta . 

Un'ombra  s'avanza 

Dolente ,  rabbiofa . 
Guf.       Da  dovei 

(  al  luco  Afnbidut .  ) 
Cef.  Da  quefta. 

Già  vedo  la  tefta  . 
Guf.        Ma  quello  è  un  fofà  . 
Cef.        Non  vedi  un  ginocchio  \ 
Guf.        E'  un  trave  :  che  occhio  ! 
Cef        Ma  quello  è  poi  nafo  . 
Guf        E*  il  piede  d' un  vafo  • 
)  Che  dici  ?  ah  !  ah  ! 
^  ^  )  ir  uno  air  altro.) 

E'  orba  la  cavalla . 
Menatela  alla  ftalla. 
Col  nafo  il  fien  vedrà . 
Finiamo  le  gare. 
^  ^    ^      Bel  bello  apriamo  , 
Mal  fatto  è  lafciare 
Un  pazzo  così . 
Apriamo,  vediamo. 
Cff,        La  chiave  . 
Guf  ^         ho  qui . 

)  Su  cauti  offerviamo  .... 
^  ^  )  Vedi . . .  amo  ,  prò  . .  vi .  . .  amo  . .  - 
(  aprono  adagio:  fopraviene  il  Principe  ditta 
parte  per  cui  partì  neW  Atto  prime.  ) 


SCE- 
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SCENA  III. 


Prin, 
Cef. 
Guf/ 


Il  Principe  ,  e  detti ,  indi  Pier  otto  . 

!.       V-#He  fate  li  voi  altri? 
a  1  Salva,  fai  va! 


ÌaJ^  figgono  verfo  V  anticamera  lasciando 
la  porta  della  flan^a  da  letto  aperta  .  ) 
Pr//2.(Tanto  cercare  non  gli  ho  trovata  una  rigà 
a  colui  )  Chiamatemi  Fabio .  Cesare  !  Gu- 
smano  ! 

(  Pier,  efce  in  furia ,  vede  il  Prìncipe  ,  e  Jl  ri- 
tira dicendo  .  )  Oh  maledetto  !  fempre  lì  1 

Guf  (  dalla  porta  .  )  Egli  chiama  .  (  a  Cef.) 

Cef.  Vedi  s  è  fcefo  per  la  fineftra  •  Io  tremo  tut- 
to .  Va  avanti  tu  • 

Guf.  Va  tu  5  va  tu  . 

Cef  Come  è  rabufFato  ! 

Guf  Ma  che  falto  che  ha  fatto  ? 

Prin, Ma  il  corpo  di  delitto  fta  qui.  {caya  ilvi- 
glietto  di  Donna  Flora.)  Non  vedo  Torà  •* 
Cefare  !  Gufmano  ! 

Cef  Oh  che  imbroglio  !  Chiama .  (  a  Guf  ) 

Guf  Andiamo  infieme  .  (  entrano  .  ) 

Prin.  (  Ora  T  apro  da  me  :  ma  no  .  Come  poi 
leggere  fui  fuo  volto  \  )  E  cosi  ?  {Si  volta  , 
c  fi  vede  Cef  c  Guf  vicini.  )  Non  rifponde- 
te  ?  Cos'  è  quefto  correre  da  matti  eh  ? 

Cef  {a  Guf)  Piglialo  colle  buone. 

Guf.  (  gli  fa  una  riverenza  .  )  Eccellenza  sì  fiamo 
matti .  Credevamo  che  fofte  •  • .  chiufo  là 
dentro  • 
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P/>r.(  E  lo  credono  ancora  .  ) 
Frin  ii  ?  chiufo  ? 

Cef.  Eh  !  cosi  ...  per  voftro  diporto . . .  (  altra 
riverenza .  ) 

Prin.QueRo  Fabio  non  s'ha  da  trovar  mai  ?  tu  tt' 

oggi  che  lo  cerco. 
Cef  {a  Guf.)    Addio  memoria .  )  Eccellenza  si . 

Tutt'oggi  che  lo  cerca  .  {al  Prin.  )  Ma  verrà 

fubito  . 

Pnn^(  a  Cefare)A']ut3irìi  a  veftire,  e  tu  portami 
la  cioccolata,  {a  Guf.  ) 

Cef.  Non  mi  lafciar  folo.  {a  Guf.) 

Guf.  La  cioccolata  già  .  {fenia  muover/i.)  {al  Prin.) 

Prìn.hs  cioccolata  sì,  fono  ancora  digiuno. 

Pier.  (Ed  io  non  laxiento  più  .  ) 

(  //  Prin.  Ji  veftc  ,  c  Cef.  lo  ajuta  .  ) 

Guf.  Ma  V.  E.  digiuno  ... 

Prin^i  Che  diavolo  ha  oggi  coftui  per  la  tefta  0 
(  Cef  fa  cenno  a  Guf  di  fecondarlo  ) 

Guf  (  a  Cef  )  (Voglio  vedere  fe  poffo  farlo  rien- 
trare in  fe  .  J  Scufi  Eccellenza ,  ma  la  ciocco- 
lata r  ha  prefa  queft'  oggi  appena  alzata  . 

Prin.lo  ? 

Guf  Oh  quefto  poi  si ,  ed  anche  con  più  appetito 

del  folito ,  poiché  fuori  dell'  acqua  . . . 
Prir.  Gufmano  ! 

Guf  Ma  eccovi  là  ancora  ,  chicchera  j  fottocoppa . . 
Prin  (  Come  va  quefta  cofal  ) 
Pier  (  Alla  peggio .  ) 

Cef  Eccellenza  si  v'  era  io  ,  e  poi  venne  Don 
Fabio  col  danaro:  che  anzi  è  tornato  quel 
povero  Don  Fabricio*.. 

Prin.  Eh  che  diavolo  impafticciate  ?  Fabricio  mi 
è  a  core  lo  aiuterò  si  ,  ma  adeffo. .. 

Guf 
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Guf.  L'avete  già  bene  ajutato  ,  e  da  parvoftro. 

Le  duecento  doppie,  eh'  io  gli  ho  paffatc  in 

voftro  nome  ftamattina .  •  • 
Prin.  Tu  ì 

Guf.  Io.  Doppie  duecento. 
Prin.  Le  avefti  ? 
Guf.  Da  voi . 
Prin.  Stamattina  ? 
Guf  Stamattina  . 

Prin.  Gufmano  :  fatti  cavar  fangue  • 
Guf  (  Non  c'  è  modo  !  ) 
Prin.  (  vejlito  )  I  miei  anelli ,  T  ordine . 
Gì//.  L' ordine  è  qui,  ma  gli  anelli... 
Pier.  (  Ah  maladetto  canapè  !  ) 
Prin.  E  cosi  ?  Saranno  nella  ftanza  da  Ietto  •  An- 
dateli a  pigliare. 
Picr.Oh  diavolo  ! 

ifi  chiude  per  di  dentro.) 

Cef  E'  inutile 5  non  ci  fono  Eccellenza.  Per  ca- 
rità fe  ne  ricordi .  Ella  gli  ha  dati . 

Prin.  Io  dati  gli  anelli  1 

Guf  Eccellenza  si .  Anelli  ,  doppie  .  . . 

Prin.E  il  malanno ,  che  v  affoghi .  Orsù  finitela* 
(  che  coftoro  fi  foflero  intefi  con  Fabio  per 
diftrarmì  dalle  mie  ricerche?)  Cercate  gli  anelli^ 
vi  dico  ,  altrimenti . .  * 

Cef  (  et  Guf  ritirando]!)  Ecco  Don  Fabio  ^egli . . . 

Guf  C  clL  Prin.  )  Don  Fabio  le  dirà  fe  non  è 
vero  delle  duecento  doppie  ^  e  fe  . . . 

Prin.  Non  mi  feccare« 

Guf  Eccclo  ! 

Prin.  A  tempo  • 


SCE- 

V 


44 


ATTO 


S  C  E  N  A  IV. 
Fabio  j  e  detti . 

P(  a  Don  Fabio  eh'  entra  ) 
Rima  muto  muto,  adtffo  tutto  difcorfi  • 
Faò.  i  a  Ctf.  )  (Sarà  un  lucido  intervallo  .  )  Eccomi 

Eccellenza  • . . 
Pr//2,  Una  volta!  dica  un  po',  Signor  Fabio  mio 
padrone  • 

Fab.  ("Padrone  a  me?)  (r2  Cf/.)  (  U  lucido  inter- 
vallo è  finito  .  )  (al  Prin.j  Vostro  Servo,  Ec- 
cellenza .  Fabio  Ordigni  ,  il  voftro  Segretario  . 

Prin.  Eh  già  lo  fo .  Se  vi  pago  come  tale. 

€ff^  (  a  Fab.  )  (Un  altro  intervallo  buono  .  ) 

Prin.  Cofa  ha  fatto  del  danaro  che  le  ordinai 
jeri  fera  ? 

.F^^.  Ve  lo  recai  ftamattina.  Qui  •  Su  quel  ta- 
volino col  vigiietto  per  Donna  Flora. 
Prin.  Qui  ?  (  con  impeto  .  ) 
Cef.  Vostra  Eccellenza  non  parlava. 
Guf.  Gli  doleva  

Prin.  Ho  capito .  Tutti  d'  accordo .  Io  prefo 
cioccolata  :  io  regalato  ciò  che  non  ebbi  : 
io  dato  ,  fatto ,  detto  .  Canaglia  !  vorrefte 
farmi  impazzire  eh  ?  Qui  gli  anelli ,  o  nel 
vuotare  la  cafa  empirò  una  galera  ^  partite* 
(a  Guf.y  e  Cef.)  Non  Cete  più  al  mio  fer- 
vizio .  Lei  (  a  Fab.  )  resti  ancora  due  mi- 
nuti, (a  Guf.  e  Cef.) 

^Ah  Signore  per  pietà!  {in  ginocchio.) 

Cef  ^  ^  y    Senza  pane  andrem  cosi  ? 

Guf     C    Sofpcndete.  Si  vedrà 
j    Se  nelTuno  vi  tradi* 


Prin. 
Fab. 


SECONDO. 

La  finite  \ 

(  Non  temete .  ) 


(a  Cef.,  e  Guf.) 


Crf. 

Guf. 


)  Ho  la  madre  : 
)  Tengo  moglie  : 


lo  fapete 


)  Tanti  figli  . . . ,  e  tante  . . . 

Andate  • 
Arti  e  cabale  non  temo. 
Fabio  legga 
(.gli  dà  il  viglici to  di  Donna  Flora  .  ) 


Fab.  (  Ahi  che  vedo  ?  Flora  ?  io  tremo  • 
Il  viglietto  nafcondiamo 
Forfè  (jbbliare  lo  potrà .  ) 
^  P      )  Come  parla  !  non  par  matto  ; 
az)     Ma  per  tal  lo  dice  il  fatto. 
)     Quale  enigma  è  quello  qua  ? 


Il  Principe^  Fabio ^  indi  Picrotto  nafcojloj 
ed  in  ultimo  Cefare  . 


Prin.       così  ?  legge  o  non  legge  ?  Su .  Forte . 
Fab.  (  ricavando  il  viglietto  )  •  Ma  fcufi  Eccel- 
lenza non  è  diretto  a  lei . 
Prin.  Lo  fo  :  fe  ve  Y  ho  dato  io  fteflb  . 
Fab.  (  Oh  cofpetto  ora  vuol  far  impazzir  me  .  ) 
Io  non  ne  fo  il  contenuto  ...  ma  un  vi* 
glietto  privato  .  .  . 
Prin.  Vi  difpenfo  da  quelli  riguardi . 
Fab.  Il  dovere  .  . . 

Prin.  Il  dover  voftro  è  d' ubbidire .  Apritelo  . 


La  vedremo 
Chi  di  voi  più  reo  farà  . 


(  partono . 
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Fah.  (Ah  la  pazzia  non  fu  che  pafTaggera ,  o  finta 
a  bella  porta  per  cogliermi  !  povero  me  !  ) 

Prin,  Credo  che  ftiate  mifurando  la  mia  pazien- 
za .  Ehi  ^ 

jF*j^.  Signore  !....  iCome  mai  nelle  fue  maniO 
Ma  fta .   Poflb  cacciar  tra  mezzo  T  altro  a 
lui  diretto ,  che  ritenni  ftamattina  ...  si  si  • 
(  cava  un  altro  viglìetto  e  fa  come  ha  detto .  ) 

Pria.  (  Ah  non  mi  fuggi.  )  Che  fate  li  ? 

Fab.  Eh  !  cerco  gli  occhiali .  .  ma  che  vedo  1  Ve 
n'  è  dentro  uno  per  voi  e  non  più  . 

Prin.  Per  me  ?  (  riceve  il  nuovo  viglietto  da  Fabio  ) 

Fab.  (  Refpiro  !  ) 

Prin.Oh  quefta  è  fonora  .  Che  dopo  tanti  ftenti 
io  non  avefli  fatto  che  il  mezzano  a  mie 
medefimo  !  vediamo  che  dice  ,  (  legge  •  ) 

Fab,  Vede  Voftra  Eccellenza  che  fono  un  ga- 
lantuomo . 

Pier,  {dalla  finejìra  •  )  Ch^  converfazioni  eterne 
in  quefta  cafa  ! 

Prin.  (Ah  ,  ah  .  La  Signora  non  vorrebbe  la  nuova 
Cameriera,  ma  ci  ha  da  ftare  .  )  A  propo- 
fito  certa  Rofina  s'  è  veduta  ?  (  a  Fab.  ) 

Fab.  C  è  ftata .  Voftra  Eccellenza  le  parlò  fta- 
mattina . 

Prin.  Io  \ 

Fab.  Si ,  e  a  lungo .  (  Addio  lucido  intervallo  •  ) 
Prin.  Fabio  finitela* 

Fab.  Volontieri .  Ma  prima  ;  fi  tratta  della  fua 
falute ,  Eccellenza  •  Mi  lafci  replicare  due 
parole  . 

Prin.  E  fiano  1'  ultime  . 

Fab.  Eccellenza  si  .  (Incalziamo  .  )  Quefta  mattina, 
m'onori  bene,  il  Sig.  Principe  di  Mont'  Al- 
bore s  è  alzato  tardi . 
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Pria.  Vero . 
Pier.  (  Vero  .  ) 

Fab.  S'  è  veftito ,  e  fvcftito  più  volte . 

Prin.  Vero .  ' 

Pier.  (  Vero  .  ) 

Fab.  Ha  prefa  ... 

Prin.  Non  parlare  di  cioccolata . 

Fab.  Ha  date  ... 

Pr/n.  Non  dir  doppie,  che  t'ammazzo. 

Fah.  Ma ,  Signore ,  tutta  la  cafa  n  è  teftimonio . 
Lei  mi  f.  crì:.ì  appiccare  fe  mento  d*  una 
parola.  Q  .  ft  è  un  prodigio.  Don  Fabricio 
aveva  il  denaro  alla  mano    Rofina  era  . .  . 

Cef.  Un  viglierto  di  Don  Fabricio.  Per  Voftra 
Eccellenza . 

Prin.  Per  me  ?  Vediamo .  II  carattere  è  fuo  •  Il 
figillo  ...  Si  ...  (  legge)  =  Eccellenza  le  due 
cento  doppie  =  che  con  tanta  generofità  = 
le  duecento  doppie?  Ma  come!  ...  io? 

Fab.  Per  carità  Eccellenza  !  s'  abbia  cura  . 

Prin.=:  Le  duecento  doppie  =  eh'  ella  mi  ha  fatte 
paffire  ...  quefta  mattina  fono  ...  =  (getta 
il  viglietto  )  fono  quelle  che  mi  faranno 
impazzire . 

F  ri-  (  Cosi  fpero  .  ) 

Prin  Io  darei  la  teda  non  fo  dove .  Qui  dice 
duecento .  11  carattere  è  fuo ,  la  firma ,  lo 
ftile  .  Conofco  Fabricio ,  è  incapace  ,  e  dice 
doppie ,  ft  imartina  duecento  .  .  •  ahimè  ! 
(  con  dolore  mijlo  di  [pavento .  ) 

Pier^  Oh  fto  a  vedere  che  ora  diventa  matto 
davvero  per  non  farmi  fcomparire  . 

Prin*  Che  ?  ...  ma  io  mi  fento  bene . 

{toccandoji  la  tejla.) 

Fab. 
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Fab.Ah  !  fc  la  volefle  far  a  modo  di  un  fuo  fe- 

del  Servitore  ... 
Prin.  Che  ?  Fabio  !  (  dolente .  ) 
Fab.lo  vi  configlierei  dì  fentire  qualche  Medico. 
Alle  volte  ...  una ...  paffione  ...  un  calore  di 
tefta  .  S' arrenda  Eccellenza  . 
Prin. Ebbene  caro  Fabio.  Andate.  Via  lènti- 

rò  ...  ma  la  cofa  fia  fegretiffima . 
Fab.  Oh  li  fidi  .  .  .  guarirà  .  (  Sono  in  porto  .  ) 


Pier.  (  Oh  diavolo  questo  è  troppo .  ) 

Prin.  Ah  si  le  mie  gelofie  ,  e  gli  accidenti  incon- 
cepibili di  questa  giornata  avrebbero  fatto 
dar  volta  a  un  Archimede  .  .  .  ecco  ,  ecco 
il  fmtto  delle  mìe  ricerche . 

Pier.  (Ed'  una  canna  da  camino  sbagliata  .  ) 

Pr//f* Povero  me  !  Che  quadro  orribile  mi  fi  af- 
faccia alla  mente  ?  ah  !  {fi  buttn  fui  canapi  .) 


»  Un  freddo  gelo,  un  tremito 
y>  Par  che  m' investa  ,  ed  agiti , 
»  E  sbigottita  r  anima  , 
»  Fugge  dolente  al  cor  . 
»  Che  vai  ricchezza ,  e  fplendida 
»  MelTe  di  pompe,  e  onor? 
w  Tutto  converte  in  gemito 
»  Un  infelice  amor  ♦ 


€ef€re ,  Gufmano  ,  Rofina  ,  e  detti . 
r?       {ha  per  mano  Rof.  ) 


Cef.  LLjCcellenza ,  Eccellenza  fono  trovati  gli 
anelli.  Eccola  la  birba,  che  li  rubbò,  e  di- 
ce che  voi  glieli  avete  dati ,  che  T  avete 
ipofata  .  .  •  • 


(  via  frettolcfo  .  ) 
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Prin.{  La  mataffa  comincierebbe  mai  a  fcio 
glierli  1  ) 

Pier.  (  Oh  povera  nostra  moglie .  ) 
Cef.  Qua,  qua.  {a  Rof.  facendola  avvan^are.) 
Pr/>2.  Come,  e  voi  aveste  il  coraggio  di  rubba- 
re  •  .  .  .  ì 

Ko/Ah,  mio  caro,  il  primo  furto  lo  faceste  voi, 
Pan.  Io  ? 

Rof.  Si .  Le  vostre  amabili  maniere ,  i  fofpiri , 

la  mano  ..... 
Prin.  (  Lode  al  cielo .  Una  matta  è  trovata .  ) 
Rof  Ma  il  mio  core  è  preda  vostra ,  e  lo  farà 

finche  vivo  . 

Prin.c  Ah!  costei  conofce  il  mio  debole,  vor- 
rebbe forfè  ...  )  Nò  5  nò  :  meno  chiacchere. 
Chi  vi  ha  dati  quegli  anelli  ì  sbrigatevi . 

(  a  Rof.  ) 

Rof  Me  gli  ha  dati .  (  forridcndo  y  ed  amorofa .) 
Oh  !  oh  ! 

Prin.  Oh  !  oh  ?  dove  gli  avete  prefi  dico  ^ 

RofGM  ho  prefi...eh!  eh! 

Pn/z.Ah!  voi  abufate  della  mia  clemenza.  Orsù 

io  farei  anche  difppsto  a  perdonarvi,  ma 

fe  ofate  .  . . 

Rof  {chiede  in  giro  ^  e  fen^a  che  il  Priacipe 
fenta)  Il  Principe  è  diventato  matto  1 

Tutti  (  eccetto  il  Prin.  )  Ma  ! 

GufTv^  voi,  e  lui  Rof  nelf  orecchio  )  pen- 
de la  gran  decifione. 

Rof  Ma  ,  caro  ,  non  vi  ricordate  ...  !  eh  vìa. . . . 
la  toffe .... 

Frin. Ora  la  toffe.  An^che  questa  colla  fua  in- 
venzione. Ah  qui  c'è  fotto  qualche  mistero: 
ma  ci  arriverò.  Si. 

D  Rof 
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J?o/.  Non  vi  ricordate ...  I 

pj-in.  Nò  non  mi  ricordo  di  nulla.  Riditemi tut- 

to  .  Presto  :  ubbidite  . 
J?o/.  Volentieri . 

Pier*  (Oh  questa  sì  eh' è  amena.  ) 

(^^^f*  ai  \  Non  vidi  a  giorni  miei  più  bella  fcena. 

Rof.        Principe  mio  diletto  , 
Non  vi  sdegnate  nò. 
Quel  che  diceste ,  e  ho  detto  ^ 
Tutto  vi  ridirò . 
Voi  mi  chiamaste,  io  venni. 
Caro,  stavate  là. 

(  mette  a  federe  il  Pria.  ) 
Indietro  un  pò  mi  tenni: 
Voi  mi  voleste  qua. 
(  Siede  accanto  al  Pnn. ,  che  accenna  di  non 
crederle.  ) 

Che?  ci  trovate  ostacolo! 
E'  pura  verità . 
Pier.      (  E'  donna ,  eppur  ,  miracolo  I 

Dice  la  verità.  ) 
Rof       Allor  di  Donna  Flora 
Rofma  vi  parlò . 
Voi  rifpondeste  allora  > 
Vi  ricordate  ?  oh  ,  oh  « 
Priné      Oh  ,  oh  ? 
Pier.  Ohioh! 
Rof.  Oh!  oh! 

Pr/n.  E  poi!  feguitate. 
Rof       E  poi  certa  mano 

Si  moffe  pian  piano 
La  mia  afferrò. 
Prin.      E  poi?  feguitate. 

Rof 
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Rof.       E  poi  certa  bocca  , 

Che  abbruccia  ove  tocca 

La  man  mi  baciò, 
p/er.       (Le  labra  qui  ancora 

Leccando  mi  sto .  ) 
Prin.      E  poi  !       (  aliandoji  con  vivacità .  ) 
Rof.  E  poi .  • . 

Prin.  E  poi? 

Rof.       E  poi .  •  .  Si  fignore  , 

Più  caldo  f  e  vicino , 

La  voce ,  V  amore  , 

La  tcfle  5  il  camino  • . . 

Via  caro  ridete  : 

Negar  non  potete  : 

La  mano ,  V  anello 

Lo  fpofo  mio  bello 

Mi  diede ,  e  ballò. 

Si  caro  fei  quello  , 

Che  Tempre  amerò  . 
Prin. Avete  altro? 
Pof.  E  non  bafta  ? 

Pr/Vz. Andate ,  che  Cete  una  pazza.  (aGuf.)  Fa* 
tevi  rendere  quegli  anelli ,  e  .  .  . 

Rof  Come  ?  cosi  mi  fcacciate  ?  mifera  me  !  e 
queir  indegna  della  mia  Padrona  feguitcrà 
a  tradirvi? 

Prin.  Che  ì 

Rof  Si  ad  amare  tutt*  altri  che  voi ...  mifera  me  ! 

(  avviandcjì .  ) 

Prin.  Che  afcolto  !  fermatevi . 

Rof  Ma  fe  m*  averte  lafciata  andare  a  prendere 

le  carte  ,  i  viglietti  allora  .  • .  é 
Prin.       Che  carte  ? 
Rof.  Vedrete. 
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Pria.       Di  Flora  ? 
Rof.  i  Le  avrete . 

Prin.       Che  tìen  ? 
Rof.  Dagli  amanti  . 

Pria.       Ah  indegna  !  birbanti  ! 

Le  reca  .  Ritorna  .  (  a  Rof  ) 

Saprotri  premiar  • 
Pier.       (  Un  pajo  di  corna  , 

Poi  giunfe  a  trovar  .  ) 
Rof.       Tra  T  ira  ,  e  il  difpetto  > 
Prin.       Tra  Todlo,  e  il  fbfpetto  , 
(Un  raggio  di  luce 
(    Ristorami  V  alma , 
^     (La  pace,  la  calma 
(    M*  induce  a  fperar. 
Guf       (  Se  un  poco  fi  calma 
Cef  ^  ^     Potrà  rifanar*  ) 
Pier*       (  Io  fol  poveretto 

Qui  deggìo  crepar  .  )     {Rof.  parte.^ 
Pr/n.  Lafciatemi  folo.  Non  voglio  altra  ciocco- 
lata . 

Guf  Eccellenza ,  fi  fa  fera .  Dia  gli  ordini  per  la 
tavola . 

Prin.  Lafciatemi  dico .  Pranzerò  a  mezza  notte . 
Solo .  Le  candele  ^  e  statevene  fuora . 

(  Guf  j  e  Cef  partono  .  ) 

SCENA  VII. 

Principe  folo  ?  Pierrotto  alla  porta  j 
indi  Gufmano  con  Balfamico . 

Pr/n.Due  cofe  mi  fembrano  qui  ficure.  La 
prima  che  qualcuno  de'  miei  ha  burlato  que- 
sta 
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sta  ragazza  facendole  credere  .  .  .  L*  altr;^ 
che  ...  ma  quelle  ducente  doppie  dì  Far 
bricio.  Dov'  è  chi  voglia  fpendere  ducente 
doppie  per  far  da  Prìncipe  ua  pajo  d'ore  !.. 
e  poi  l'abito,  il  voko  •  •  •  oh  non  ctfcal- 
diamo  la  testa  un  aUra  volta.  A  buon  con- 
to le  lettere  verranno  .  Qui  cor  mio .  Rf- 
manti  qui. 

¥Ur.  {Dalla  Porta  .  )  (Un  po'  di  filenzio.  Ah  fe 
potefli  . .  )  (  efce  ,  c  leva  una  fedia  dal  ca- 
mino per  avviarfi  fa  per  effo .)  - 

Prin  Anzi  voglio  vedere  fe  polTo  rinfrefcarmi  un 
po'  il  capo  coi  buttarmi  fui  \tiio  {  S' al^a  ^  e 
savy^ia  verfo  la  Stania  del  letto  ;  Pìerotto  fi 
caciVx  [otto  il  tavolo.  In  qiiefio  entra  Bai- 
f amico  e  Gufmatio  colte  candele\  che  pofa 
fui  picciolo  tavolino. 

Bai.  Io  non  m' ingannò  egli  è  a  S.  A.  il  Signor 
gran  Principe  di  Monte  Albore ,  cui  ho 
i'  onore  di. . 

Prin.  Son  io  ,  e  voi  chi  fiere  ? 

BaLE'  impoflibile,  che  Voftra  Altezza  non  abbia 
intefo  parlare  del  gran  Balfamieo  Siciliano 
di  nafcita  ,  Dentifta  di  meftiere  ,  e  galaot' 
uomo  di  profeffione  . 

Prin.  Lafciamo  i  titoli ,  e  cosi  ?  che  volete  l 

Pier.  (  Che  si  eh'  egli  è  venuto  a  ftrappargli  quel 
dente  che  doleva  a  me  !  ) 

Bai.  Io  vengo  a  procurare  a  Voftra  Altezza  qual- 
che follievo  al  fuo  male. 

Prin.  Qual  male  di  grazia  ? 

Bai.  Corpo  di  bacco .  Ella  Io  ha  in  bocca ,  non 
lo  può  ignorare . 

Prin.  Peggio  . 
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Bai.  (  a  Guf.  )  M'  avrefte  burlato  ? 

Guf  Ah  liete  venuto  in  cattivo  momento  . 

JBal.  Ma  Voftra  Altezza  non  può  eflerfi  fcordata 
che  tutta  mattina  ebbe  un  mal  di  denti  or- 
ribile ,  e  perciò  io  fili  chiamato  a  farle 
r  operazione  • 

Pria.  L' operazione  ?  A  me  ?  Signor  Balfamico 
mio,  io  gli  ho  più  fani  di  voi,  nè  mi  ricor- 
do d'  avervi  avuto  male  mai  in  vita  mia  . 

Guf,  (  Povero  mio  padrone  !  ) 

Sai.  Tutti  gli  ammalati  fono  cosi  :  appena  celTato  il 
dolore  5  fi  dimenticano  del  male.  Sciai  Al- 
tezza mi  moftri  il  dente  ,  ella  è  in  buone 
mani.  Non  conofco  perfona  alla  Corte  a 
cui  non  abbia  meffe  le  mani  in  bocca  j  guardi  . 
(  Moftrando  la  collana  di  denti  .  )  Tutti 
d'  Eccellenze  é 

Prin.  Balla  cosi  Sig.  Dottore  . 

BaL  (  trovando  il  Principe  vicino  al  canapi  ve 
lo  fa  federe  dicendo  )  Vediamo  •  Mi  fpiego , 
è  un  dente  canino  ,  un  dente  incifivo  ,  un 
molare ,  che  lo  tormenta  .  In  qual  mafcella  ? 
Da  fopra  ?  Da  fotto  I  Davanti  I  Nel  fondo  ? 

Prin.  Ma  liète  un  gran  feccatore  .  Andate  .  Io  •  • . 

BaL  Abbi  pazienza  . .  . 

Pier.  (  Ne  ha  ben  di  bifogno  ) 

BaL  Apr^  la  bocca.  Se  bifogna  impiombare,  im- 
piomberemo .  Se  cavare,  caveremo.  Qua* 
Non  vedrà  manco  il  ferro. 

Pier.  (Ora  glielo  cava.  ) 

Prin.  (fa  per  aliarfi)  Cofpetto! 

Guf.  Via  Eccellenza  fe  lo  iafci  cavare  - 

Prin.  Anche  voi  ?  poffar  bacco  ! 

BaL  A  noi  .  (  faltd  fu  una  fedia  j  e  piglia  il 
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Principe  per  la  gola^  Egli  fi  difende  enei 
loro  dimenarfi  rovesciano  il  tavolino.  Guf- 
muno  e  Balfamico  fuggono .  Rejla  folo  2*/e- 
rotto  ^  tra  mei[o  al  tavolo  gridando  )  mi- 
fericordia  ! 

Prin.  Che  vedo  ?  chi  fei  tu  ?  donde  vieni  ? 
Pier,  {firafcinandofi  in  ginocchio .  )  Da  fotto 

a  quel  tavolo  • 
Pr//2.  Ma  qui?  in  quelV  abito  1  chi  fei?  parla 

briccone . 

Pier.       Signore  io  foiao  un  cavolo, 

Un  su ,  e  giù ,  un  Diavolo , 
Ch'  orfano  venne  al  mondo , 
E  presto  n'  ufcirà  . 
Di  là  {accen.  il  camino)  calai .  Perdono  ! 
Sbagliai  .  •  .  La  vita  in  dono  . 
Voi  mi  rubaste  V  abito  : 
Colpa  di  noi  chi  l' ha  % 

Prin.  Tu? 

Pitr^  SilTignore  Altezza . 

Io  fui  là  dentro  chiufo , 
E  questo  brutto  mufo 
Il  vostrò  mai  non  fu , 
Incominciai  per  giuoco; 
Ma  non  ci  torno  più  . 
Prtn*       Ah  ,  ah  mi  vien  da  ridere  •  . . 
Pier.       Si ,  si  cofa  è  da  ridere ... 

Ma  non  ci  torno  più  . 
Prink       E  Kofi .... 
f^^r.  V  ho  fpofata  . 

Senza  mostrar  la  faccia... 
La  buona  cioccolata 
Me  r  ho  5  me  V  ho  mangiata  : 
Ma  non  ci  torno  più . 
D4 
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Prin.       Ah  ,  ah  buon  prò  ti  faccia: 

Caro,  dì  fu,  di  fu. 
Pier*       Gli  anelli  li  prestai, 

Le  doppie  le  mandai ... 
Pria.      A  Don  Fabricio  ?  tu  ?  (  con  vivacità .  ) 
Pier.       Signor  mifericordia . 

Non  fo  più  quel  che  ho  fatto: 

Che  fempre  fopra,  e  fotto, 

Rinchiufo  come  un  ratto 

Con  tanti  gatti  fuori, 

Io  sfido  lor  Signori 

A  non  paffar  per  matto. 

Ah  non  ci  torno  più . 
Prin.       Ah,  ah  mi  vien  da  ridere. 

Va  ti  perdono. 
Pier*  Grazie  : 

Ma  non  ci  torno  più  . 
Prin.  E  dunque  tu  eri  prefente  a  tutto ,  hai  tut- 
to veduto ,  e  intefo ,  e  avesti  il  coraggio  di 
lafciarmi  quafi  quafi  . .  . 
Pier.  Ah  Eccellenza  mi  mancava  quello  di  farmi 
appiccare  . 

Prin.  Di  pure ,  che  io  avrei  doruto  accorgermi . 
L'abito  che  tu  avevi  lafciato . .  .  ma  le  mie 
cure  amorofe  occupandomi  tutto  ...  ' 

Pier.  Oh  Eccellenza  Tabito  è  ai  vostri  comandi . 
Non  vedo  l'ora  di  rimettermi  il  mio  .  Il  vo- 
stro mi  ha  fatto  fudare  per  dieci  camini* 

Prin.  Oh  no  egli  è,  tuo.  Ne  questa  è  la,  fola 
mercede  eh'  io  ti  destino,  per  aver  forfè 
contribuito  alla  mia  felicità.  No  ...  fe  certe 
lettere  vengono  .  . .  Semi  :  tu  hai  da  conti- 
nuare a  far  da  Principe  . 

Pier.  Oibò  
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PrinSì  y  sì .  Rientra  là  dentro  ,  perchè  temo  che 
qui  non  ti  fcoprano .  Saprai  tutto  .  Rientra. 
Pier.  Là  dentro  ?  Poflb  fidarmi  \ 
Prin.  Diavolo  .  Non  fono  un  Pierotto  io . 
Pier.  Servo  di  Vostra  Altezza  . 
Pr//2, Obbligato  al  Signor  Principe.  (Pier,  rientra^) 

SCENA  Vili. 

Cefare  ,  e  detti . 

F 

Cef.  i^Xcelienza  è  qui  Rofina.  Vi  ha  portate 

queste  lettere. 
Prin.  (lietiJJImo.  )  Ah  !  ah  !  {apre  il  pacchetto  •) 
Cef.  Mi  pare  d'  aver  veduto .  Queir  ombra  ...  che  ..^ 
(  Pier,  e  Cefare  giocano  a  fcoprirji .  ) 

(//  Principe  legge  .  ) 
Prin.  »  Tenero  amante  Fabio  (eccolo .  )  ==  Mio 
»  core  v'  afpetto  alle   quattro ,  partito  che 
»  farà  il  gran  feccatore       (  Buono  .  E  que- 
»  fta  ?  )  =  Il  Duca  del  Colle .  Ho  prepara- 
te  le  carte  et  cetera  •  Sono  stanco  di 
»  perdere  •  Fate  che  vi  fia  il   Principe  = 
»  (Meglio.  A  questa.)  =  Mia  gioja  non 
mi  ritenete  più  tanto  tardi.  Oggi  non  ho 
»  più  voce  .  Megacle .  Megacle  1  Ah  I  il 
il    prim'  uomo  !  =    (  Oh  bricconi  .  ) 
(  Il  Principe  s*  avvede  della  cariojìtà  di  Ce- 
fare )  Che  cerchi  tu  là  ?  ritorna  fubito  in 
anticamera  .  Di  a  Rofina  che  fono  conten 
tiffimo  di  lei  ,  che  in  premio  fi  ritenga  gli 
anelli  ^  anzi  che  chi  glieli  ha  dati  farà  fuo 
fpofo  dentr*  oggi . 
Cef.  Come  Vostra  Eccellenza  fpofare  una 
Pr/AZ.Ubbidifci*  Cef. 


$8  .ATTO 
Cef*  (  correndo  grida  )  I  medici  !  i  medici  !  ìioiì 

c'  è  tempo  da  perdere  . 
Prin.Cyerfo  la  ftanip,  )  Pierotto  ! 
P/er.  Éccellenza . 

Prin.Vedi  come  va  il  mondo.  Io  fono  un  Prin- 
cipe come  fai  •  Spendo  tefori  per  farmi  ama* 
re  5  crederesti  ? 

Pier. Non  vi  riufcite^ 

Prin.  Cosi  è . 

Pier.  Non  fpendete  • 

Prin.  Eh  caro  !  Chi  mi  tradifce  è  il  mio  fteflb 
Segretario ,  è  colei ,  che  avevo  fatta  la  Dea 
del  mio  cuore . 

Pier.  Disfate  la  Dea  e  il  Segretario  . 

Prin.  Così  voglio  fare:  ma  farla  folennemente  e 
divertirmi  infieme  •  Senti  bene  .  • .  (  Gli  par- 
la air  orecchio  )  e  Rofina  farà  tua  . 

Pier.Ho  capito.  Stanno  in  buone  mani .  Troppe 
quelle  candele...  ( //  Prin.  ne  fpegne  due) 

Prin.  Cosi  (  Lo  Jitua  fui  canapè  colla  tefra  naf- 
cofta  )  Sappi  fare  veh  ,  ti  troverai  ccntento  . 

Pier.  Stupirete  . 

Prin^  (  Alla  porta  delC  anticamera  )  La  mia 
Rofina  !  Che  entri .  (  //  Principe  fugge  per 
la  fcala  fegreta  ,  e  chiude  la  porta  .  Pie- 
rotto  rejìa  immobile  fui  canapi  .  ) 

FINALE. 

SCENA  IX. 
Rofina  5  e  detto ,  indi  Cefare  ^  t  Gufmano  » 

Rof.  Io  caro  Conforte* 

Tal  gioja  ho  nel  feno, 
Che  r  alma  vien  meno 
Dai  troppo  piacer. 
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Fier.       (Sto  meglio  ancor  io  j 
Ma  meglio  davver.  ) 
Rof.       Ma  voi  non  parlate  ? 

Ah  Principe  amato  ^ 
Del  Trono  lafciare 
Le  cure  ^  e  i  penfier  ! 
Pier.       (  Io  r  ho  già  lafciate 

Con  molto  piacer  .  ) 
Rof.        Amore  fi  goda  .  . . 
Pier.       (  Gran  fretta  ha  coftei  !  ) 
Rof.        Nè  d'altro  più  s'  oda 

Parlar  ,  che  d'  amor . 
Balliamo  ^  faltiamo .... 

{fatta  cT  attorno  a  Pict.) 
Ma  voi  fate  il  fordo  . 
Balliamo  ,  faltiamo  .  . . 
Pier.       (  Non  poflb  per  or .  ) 

SCENA  X. 

Cefart  5  Gufmano  ,  e  detta  . 

H  vedi  !  Ci  fiamo  ! 
^^-'^  a  z  )  Son  fempre  d' accordo 
^""J'        )    l  pazzi  fra  lor  . 

SCENA  X  L 

Fabio ,  e  detti. 

Fak      Ol-à  ,  olà  afcoltatemi 
Una  gran  nuova  c'  è  . 

ifotto  voce  avYcdendofi  del  Prin.) 

Oggi 


So  ATTO 

Oggi  Tutor  ,  Vicario 
Fatto  farò  del  Principe  ^ 
Che  dichiarato  inabile 
Dipenderà  da  me. 
(  I  Medici  ritardano 
Non  fo  capir  perchè .  ) 

Rof.) 

G^f*  )     3  Da  luì  dovrà  dipendere  ? 
Cef.  ) 

Fab.       Da  me,  da  me  dipendere, 
E  chi  non  la  fa  intendere 
Da  cafa  fe  n'  andrà  • 

Pier.       (  Costui  venne  per  prendere  , 
E  prefo  réfterà  .  ) 

SCENA  XII. 

Coro  di  Medici^  e  detti. 

(  Un  Servo  gli  annuncia  perdi  dentro  gridando 

Ser.        I  Medici! 

Pab.  Che  vengano  . 

(  Con  quattro  doppie  vecchie 
Gli  ho  guadagnati  già .  ) 

S^"?.      Servi  umiliffimi! 
medici 

Guf.  ) 

Cef.    )   Veneratiffimi  ! 
Rof.  ) 

Medici    Uopo  del  Medico 
Chi  di  lor  hat 

Fah.  ) 

Cuf.    )   Veneratiffimi  ! 
Cef,  ) 


SECONDO.  6i 
Rof.       Eccolo  là  . 

(  I  Medici  lo  guardano ,  c  gli  girano 
d' attorno .  Pierotto  tien  fempre  il 
volto  nafccjìo ,  fedendo  fui  canapi.  ) 
Coro  di  Genio ,  che  all'  Èrebo 
Medici.      Le  prede  difputi  ,^ 
Che  morte  fulmini 
Cocendo  gli  Afpidi  j 
E  giù  dai  culmini 
De  monti  inofpiti 
Deduci  i  balfami 
Dì  fanità  • 
Pier.      (Ohimè  che  termini! 

Mi  fanno  i  vermini 
Svegliar  di  già  .  ) 
Coro  di  Tu  r  Efculapica 
Medici.      Luce  Ipocratica 
Alla  Hoftr'  applica 
Tremante  pratica  : 
Onde  la  Diagnofi 
Del  morbo  fvelifi, 
E  infiem  la  Prognofi, 
Se  ofcura  celifi 
Raggiunga  ,  e  pubblichi 
La  Facoltà  • 
Rof.       E  allora  il  male 

(  con  graffa  ,  c  fentimento  •  ) 
Rimedio  avrà  1 
Medici .  E  allor  Signora  ^ 

Se  avyicn  che  muora, 
Il  miai ,  che  tolfelo 
Almen  fi  sà  . 
Genio ,  che  air  Èrebo  ce. 
Rof       Signori  il  male  • .  • 

Fah: 


6x  ATTO 
Fah.        Non  tocca  a  lei . 
Ctf.        Se  mi  permettono 

10  lor  direi  • 
Fah*       In  Anticamera 

Dottor  tu  feì  j 
Prefto  ritirati 

Ritorna  là  •  (  Ctf.  parte  .  ) 

Signori  fu  incomincino- 
Qui  r Ammalato  vedono: 
Tocchino  pure ,  e  palpino  . 
Se  pazzo  poi  lo  credano, 
Queft'  attestato  firmino. 

(  cava  un  foglio  .  ) 

S' intende  

(  a/r  orecchio  de  Medici .  ) 
Medici .  Già  ,  già  ,  già . 

1.  ^  Med.  A  lei  Signor  ìpocrate. 

(  /  Medici  r  uno  all'  altro .  ) 

2.  ®  Med.     Oh  lei ,  eh'  è  un  Efculapio  . 
"i*^ Med.     Sta  a  lei,  eh' è  un  Sidenamio. 

4.  ^  Med.      A  lei  eh'  è  un  Svamerdamio . 

5.  *  Med.     Oh  lei  eh'  è  un  Mufa  Antonio 
(5.^  Med.     Oh  lei  che  per  le  Spurie 

É  un  Averoe ,  un  Demonio  . 

\  '     chiaflb  è  da  Demonio  y 

Guf*  )  Enifcon  più  . 

JRof.        E  r  ammalato  intanto  .... 
1.^  Med.{al:{andoJi  .)  Via.  Dirà  il  più  giovane* 
Medici       Optime .  Dica  fu  . 

Med.  (  5'  avvicina  a  Pier  otto  ,  e  dice  .  ) 

11  polfo . 

Pier.   (  gli  dà  un  pugno  .  ) 
Afif^i. Ahimè  una  costola  ! 

Pizzica 
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Pizzica  di  frenetico . 

Oh  non  c'  è  dubbio  ;  il  cranio 

Pieno  è  d'umor  bisbetico  , 

Che  *neJ  cervello  inacida  9 

E  fcefo  giù  per  Tornerò 

Tira  le  corde  al  gomito. 

Poi  le  rilafcia ,  ed  agita 

Con  forza  tal ,  che  indomito 

Mena  que'  colpi  orribili 

Qual  chi  ragion  non  ha. 

Io  fottofcrivo  fubito  : 

E'  pazzo  in  verità . 
Pah.       Ma  i  mobili ,  e  gì'  immobili 

Amminiftrar  potria  I 
I.*  Med.  Mi  burla  Uffignoria  ; 

Un  Curator  ci  và. 

Coro  4i  gj^^^Q    bravo  ,  braviffimo  ! 

Medici  '  ^ 

I*.  Med.  E'  tutta  lor  bontà  . 

Rof.  Dicano  ,  può  guarire  ? 

Uhm  !  Uhm  !  Non  fo  che  dire. 

Medici 

Rof.       (  Di  me  che  mai  farà  !  ) 
Pier.       (  Canaglia  folenniffima  ! 

La  peggio  non  fi  dà .  ) 

^  afi^^  ^  Signor  Ippocrate  .  • . 
1.®  M^d.  Stia  fermo  Eccellentiflimo . 

(  5'  avvicina  timorojo  a  Pierotto  .  ) 
Il  polfo  . 

{Pier,  gli  mena  un  calcio  nella  pancia.  ) 
Piano  olà  . 
Il  fodo  con  il  fluido 
Qui  fanno  pugne  orrende; 

Per- 


(54  ATTO 

Perciò  diventa  ruido  j 

Nè  più  falcione  intende  . 

JRecipe  tofto  ,  ed  applica 

Un  pezzo  di  funicolo; 

Ma  non  fia  tanto  piccolo 

Ch'  è  pazzo  in  verità  • 
Medici     Evviva  T  Avicenna  ! 
t.^  Mei.  Qua  ,  qua  .  Dov'è  la  penna? 

E'  tutta  lor  bontà  .        (  ai  Medici 
Fah.       E  i  mobili ,  e  gì'  immobili ...  ? 
x.^  Med.  11  Curator  ci  va  . 
jRo/.       Di  me  che  mai  farà  ! 

2.  ^  Med.  .  j  . 
al  3-^  A  A.ei . 

3,  ^  Med.  Io  non      approflimo  : 

Ma  la  ragion  fi  sà . 

JPier.       (Furbo  maledettiflimo 
A  tempo  la  fchivò  .  ) 

Medici     Dica  . 

Med.  {tof cado.)  Uhm  !  Uhm  !  dirò. 
Da  lungi  giudicandolo, 
Sed  Clinice  trattandolo 
Potrebbe  dir  un  Pratico , 
Che  ir  mal  fi  trova  al  fegato, 
Che  pel  teffuto  Epatico 
Stagna  Y  umor  cachctico  , 
E  la  biliofa  colica 
Produce  con  que'  fintomi 
Che  a  lor  comunicò. 

(  ai  due  precedenti  Medici  .  ) 

Medici     Potrebbe  dir  . . . 

j.^  Med,  Ma  nò  . 

Io  fon  più  Metafifico; 
E  crederei ,  che  T  anima 

Per 
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Per  uno  sforzo  fifrco 

Un  po'  maggior  del  folito  ^ 

Ufcì  fuor  d'  equilibrio, 

Soggiacque  a  un  capitombolo  , 

Che  con  fuo  gran  ludibrio 

La  fece  reftar  mifera 

Colla  ragione  in  giù  . 

Coro  di  Bravo  ,  bravo  ,  bravifljmo  ! 

Medici       Non  fi  può  dir  di  più  . 

SCENA  XIII. 
Cefarc  correndo  y  c  detti  • 

Ctf.         Un  altro  Medico 

Là  fuori  trova  fi  : 

Viene  per  ordine 

Del  Viceré  • 
Fdh.       (  Ahimè  che  fento 
Coro  di  ) 

Medici     )  Chi  è  ?  Chi  è  l 
RofeGuf.) 

Cef.        E'  un  foreftiere  . 

Medici    Non  tema  niente.  (,aFah^) 
Noi  fiamo  fette: 
Per  legge  medica 
Firmar  fi  dè  . 

SCENA  ULTIMA. 

Il  Principe  veftito  da  Medico^  gran  cappello y 
che  non  cavale  gran  parruccone  >  e  Toga  ec. 

Frin.      Eccellentiflimi  ! 

{falutay  ed  è  rif datato  ,  ) 
£  Féh. 


66  ATTO 
J^a*.       Signor  Dottore, 
Qucfti  Signori 
Han  già  decifo . 
E'  pazzo  il  Principe 
Non  c'  è  che  far  • 

(fotto  voce  quanto Jieguc.) 
Se  lei  vuol  effere 
Di  queft'  avviTo 
Qua  fotto  firmifi, 
E  mille  doppie 
Potrà  bufcar . 
?rin*       Adagio  .  (  Perfido  !) 
Mi  lafci  far . 

(  Il  Principe  tocca  Pierotto  quanta 
vuole  5  ed  egli  non  fi  muove .  ) 
Med.     C(Per  tutto  lafciafi 
Rof.      ì    Da  lui  toccar  ? 
Guf.  (Che  devo  credere?^ 

Fab.      ^    (  Che  mai  penfar  ?  ) 
Medici     Ebben  la  Diagnofi  ! 
Prin.         Quella  mi  par  . 

Il  mal  del  Principe 

Di  Monte  Albore 

Non  vien  dal  cerebro  9 

Ma  vien  dal  core  9 

Perchè  una  perfida 

Prefe  ad  amar  . 
Rof.        Oh  queft'  è  un  medico  \ 
j^^j)      Un  ignorante, 
r^a  2.    Un  petulante 
^^^')        Da  difcacciar  •  ^  ^ 

Prine.       Li  cura  è  facile 

Rompa  l'intrico. 

Ma  r  empia  femmina 

Tiene 
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Tiene  un  amico 

E  quefto  trovafi  , 

Signori,  quà. 
Fah.      Come  ? 
Prin.  Tacetevi. 

Chi  vuole  in  feguito 

Mi  parlerà  . 
Or  deve  il  Principe 

Alla  fua  Corte 

Un  vomitorio 

Dar  così  forte  , 

Che  torto  vomiti 

Fuor  dalle  porte 

Quel  birbo  intrepido  , 

Che  fi  fta  là  .  (  accenna  Fahio.  ì 
Fah.  Che  dici  \  (  IL  Principe  fi  Scopre .  ) 
Guf.  ì 

Cef.  )a  ^  Il  Principe  ! 
Fab.) 

Prin.       lo  fono  il  medico , 

Io  r ammalato. 

Birbi  impoftori , 

Cosi  fi  fa . 
Med.  )     Ma  quello  il  Principe  ! 

e    )         E  V  altro  Principe 
Rof.  )         Chi  mai  farà! 
Pier.       Io  fon  Pierotto  Primo . 

Principe  sò  ben  io ,  - 

E  il  Principato  mio 

Neflun  mi  rafperà. 
Rof.   ^    Dunque  è  Voflignoria  ? 
Pier.       Un  ,  che  di  là  calando  , 

Sia  maledetto  il  quando  9 

Queft'  abito  trovò  . 

Rof. 


6%  ATTO 
Rof.       Le  mani  ah  !  mei  dicevano  ! 

Tu  fei  .  .  .  va! 
Pier.  Cara  ! 

Rof.  Oibò . 

Prin.       Troppo  gli  deggio  ,  fpofalo  j 
Mio  Camrrier  lo  fo . 
(  Rof.  e  Pier,  fi  danno  la  mano .  ) 
Rof        Principe .  C  a  Pierotto  ) 

Pier.       Principefla . 

"^^l*  ai).     Il  Trono  tuo  farò . 
Rof  ) 

Prin.       Flora  t'  afpetta  ,  involati  , 

Guai ,  fe  qui  porci  il  piè .  (a  Fab.  ) 
Mcd.       Si  vede  Ecceiientiffimo 

Ch'  è  ben  guanto  affé  . 
Prin.       Chi  col  danar  fi  crede 
Rof  Comprare  amore  ,  e  fede  , 

Pi.er.    )  Chi  a  uà  dolce  amor  non  crede, 
a  3.  L' impari  oggi  da  me . 

^ler  ^  Eccellenriflimo  ^ 

^^^''54<Che  al  mondo  ingannatiflimo 
iUn  beir  efempio  diè  . 


FINE. 
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